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Presidenza del presidente F A N F A N I

lP R E S l D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 11).

Si ¡dia Œettura dell ip,rocesso verhaile.

P A C I iN I, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridialta
d81 21 luglio.

P R E S I D E N T E. NoOnessendovi as-
servaz:ioni, [il processo verbale è apprOlV1ato.

Congedi

P R E iS I D E N T E. Ha chiesto oODigedo
per ,giorni 10 11 senatore ChieJ.li.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera del deputati

P R E S I D E N T E. H Presidente
deilla Camera dei deputati ha trasmesso illl
seguente dilsegno di Œegge:

«Non appHca:bHità ail ¡personale navigan-
te di lruolo delle ferrolVlie dello Stato deIlle
norme riguardanti l'accertaiIIlento de1!la ~do--
neità fisica de1rla gente di maire» (858).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

,p R E S ,I D E N T E. Il seguente di,se-
gno di Jegge è 'stato deferito iÎn sede delli-
berante:

alla 12a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

«BiOldegraldabillità de[ detergenti sinteti-
ci» (822), rprevi pareri della 1a, della 2a, del-
la ga e della lOa Commissione e della Giunta
per gli affwri deNe Comunità europee.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

,P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di ¡legge sono stati deferiti in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Istruzio-
ne iplU'bbllicae belle all'ti, ricerca scientifica,
speHacolo e sport):

CERVONEed altri. ~ « Interpretazione au-
tentica del terzo comma dell'articolo 28 del
deoreto del PresÍ!dente dellla Repubblica
31 maggio 1974, 111.420, concernente J'inqua-
dramento nelle carriere di COll'cetto e p.ro~
Toga del termine per la presentazione dedle
domande di restituZJÌone alil'insegna:mento»
(801), prev:io pwrere della la Commissione;

alla 12a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

BALBO. ~ «DiJspas,izioni per Ja tutela dell
titolo e della professione di audioprotesi-
sta» (828), rprevi pareri della 2a, deilla sa e
de]la 7a CommÏ1s:sione.

Annunzio della nomina del presidente gene-
rale, del vice presidente generale e dei
componenti del consiglio direttivo del
comitato centrale dell'Associazione italia-
na della croce rossa

P R E S I lO E N T E. I.l Mini'stro della
sanità ha oomunkato, ai :sensi delJ'artico~
[o 33 della legge 20 marzo 1975, '1:1.70, ohe
con decreto del Pres'Ïtdente della Repubbilica
15 febbraio 1977 sono stati nominati il pre-
sidente genemIe e ~l vice presidente gene-
rale dell'Associazione italiana dclla croce
rossa per il quadriennio 1977-1981, nOll'chè
i componenti del consiglio direttiva del co~
mitato centraile dell'Associazione predetta.
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Tali comunicazioni, comprendenti le note
biogra£iche dei nom1nati, sono depositate in
Segreteria a disposizione degli onorevOlli se-
natori.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

« Disciplina delle locazioni di immobili ur-
bani» (465)

P R E S I D E N T E. L'ordine del giw-
no reca ~l Iseguilto de/LIadi'scussione del di-
segno di ¡legge: «D1sdp1ina de11e JocaziOí11JÍ
di iÍmmob1li urbani ».

E. ,1scnitto a parlare N.senatore Carri. Ne
ha facoltà.

C A R RI. Signor PtI"esidente, onorevole
Minist,yo, onorevoH oolJeghi, iÌ.colleghi deil
Gruppo comun:ista che mi hanno preceduto
nel dibattito hanno ampiamente dimostrato
Je ,mgi<mi della !I1oS'f:raopposizione alle mo-
difiohe apportate 1n sede di Commissione
al testo gOiVernativo, di amnento del tasso
di re[}¡dimento daJ 3 al S per cento, di ade-
guamento ogni due anni del canone di af-
Htto rul cento per cento di aumento del co-
sto della vita e di soppressione delle com-
missiOlITicomUiilaii di concÏHaziOlne rp¡red:i:spo-
ste ,aLlo scopo di dirimere i confHttiÌ. ohe
pOiSSOIITOiTIsorgere tra proplrietari ed affit-
tuari condUlttolfi. Si /ÌJratta di modifiche inac-
cettab1li, i OUIiriflessi sul ¡piano econOll1lLco
sono quel1i ampiamente descritti e taH da
accelerare ill processo d'in£lazione e accen-
tuare tutm gli aspetti della grave cri'si in
oui si dibatte Mpaese. Si tratta altresì, a no-
stro avviso, di modifiche tali da aoutizzare
i contrasti sociali e politici, con tutte le con-
seguooze che ne pot'rebbero derivare in mp-
porto a quegli equiLibri, del ;:resto assai pre-
cari, ohe si sono VieTIlUtia detezrminare ailla
direzione politica deil paese. Per queSito si
è parlato, signor Presidente, e non a torto,
di un colpo di mano che ha stravolto il sen-
so iil1:iziailede~la legge rpres-entata da[ GOiVer-
no che, ,sia pu.re con wimitJie difetti, coori-
spandeva a nostro awiso a oriteri di equità
neLl'a determinazione dei nlU'ovi canOiI1Íd'af-

fitto. Un coJpa di mana che per [a sua poc~
tata ha fatto msol'geœ J1OtI1.poche perpJes-
sità J.1eilGoverna, che è chiamato qui a pira-
nUillciarsd, e anche ¡tra queJJe forze ecanomi-
che imprenditoriali che sono più direttamen-
te interessate all'aumento dei canoni d'af-
fitto, ma che Itemona, e giustam.ente, 1e con-
seguenze che si potreb hero det-erminare suIT
piano ecOtI1OilI1'Ícoquailora questo aumenrto
dovesse assumere la portata che deriverebbe
daLl'applicazione di un tasIso pani rul S per
cento..

Del ["esto, come è stato detta (ed è bene
ripete da ), sec<mdo i calcoli farn~tici daJ. Mi-
nistero dei lavori pubblici, solo in questi
ultimi giorni, si passerebbe da ll1illcanone
medio :per i ,sei miliOlITie mezzo di affittuari
di 608 mila lire aJIliIluecon il 3 per cento,
a 1.117 milla lire con tI S per cento, con un
trasferimento di capitaJ1i dagli affittuari ai
proprietari dag¡li attua!1i 3 milliartdi SO miJio-
ni ad ohre 7 mmal1di. L'affitto paJSiserebbe
così da un'incidenza sud redditi famiJiari
quale quella attuale, del 9,3 per cento, al
20 per cento circa; Ja :scMa mobile in cin-
que atI1tI1iÍa sua valta potrebbe scattare, se-
condo calcolliÍ apprassimativi, nOil1meno di
14 pu:nti secondo H Mmistero dei Javoni pub-
blici, ma di 20 punti secondo i ca1coli fatti
daJU'istituto nazionale di Il1Jl'banistic.a.Tutto
ciò evidentemente OJJonpotrebbe non avere
chiari e pericolosi effetti álllfìlattiv,i di gene-
mIe aumento del costo de1la :vita, di mta-
bi[ità de11a vita economica del nostro pae-
se. Tutto ciò contraddice, onorevüili colleghi,
con l'obiettivo che si sono posto il Governo
e ,le fOTze politiche e sindacali di 'r.idurre nel
paese l'alto tasso d'j¡ruf.ìlaÛoneche si è re-
gistrato llleg1liultimi anni, con Je !note e più
vohe ,richiamate gravi conseguenze sUllIeipo-
tesi di nip;:resa economi:oa. Se la ~otta ailJ'in-
flazione, come è stato detto, costituisce la
obiett'ÎIVo fondamentaile del Governo, nuLla
può essere fatto che oontraddica questa ipo-
tesi fondamentaJe; J'equo canone deve essere
cioè tale da garantirci contro questa ~potesj
prior.itaria e non essere fon,te ulteriore del
processo d'inf;lazione in atto. Ma con iJ ,tas-
so di œnd1mento al S per cento ed am.cora
di più con l'aumento al 100 per cento del
costa deil:la ,vita ogni due anni ciò non è pos-
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sibille. Basti per questo pensare al fatto che
ÍIIl sei anni è presumiMle che ['affitto me~
dio degli a11oggi, ,secondo calcoli del Mini~
stero, può /SMire a non meno di 270.000 lire
mensili, con una spirale pericolosa di au-
menti senza fine che Iraippresenterebbero 'lLIl
elemento 'grave di trurbativa dei oriteri sui
qruadi ¡si <£o,ndaillo,le stesse Jeggi della nostra
eoonomia.

A tutto ciò poi, Illon ,dimentkhiamo, fa-
rebbe rilscOlllftrouna esasperazione dei con-
trasti sociali, quei oontrasti sud quail:i qual~
ouno può stirumenté\Jlmente puntalre neLl'in-
tento di disaggregare H ¡paese e colpire quel~
lo sfarzo unHa'l1Ìo in atto che è ,indispen~
sab.ìJle per determinare una ipol1tica di im~
presa che ci oonsenta di U!sdre daLla orisi
ne1la qua:le siamo predpitati. Come conse-
guenza degli awnenti irrespOiDJsabÌilivoluti
dat11aDemocrazia oristiana s.iavrebbero quin-
di una aocentuazione deLle dvendicazioni sa~
larial1i dei 'lavoratori, del lresto :Ílpotizzate in.
questi giorni daJ1legrandi organizzazioni sin-
dacali e di categorie impegnart:e in iniziative
unitarie di Jotta, scioperi e manifestazioni
di protesta, che hanno avuto ed hallllllo Juo-
go in ogiIlÍ ¡p,arte d'I ta1ia cont,ro l'ipotesi di
aumento inidisar:iminato del canone di affit~
to; una volontà unitaria della quale riten'ia-
ma cile il SeIllart:o della Rerpubb1ica debba
doverosamente tener oonto.

Vd è da conside<rare mOlItre che le oonse~
guenze più gravi si rifletterebbero sulle ca-
tegorie meno protette: i lavoratori autonomi,
i disoccupati, que11i in cerca di piTima oc-
CUlpaziO'l1e,[e masse giovan:iJ1i.Come si può
pensare quindi di adattare iUIl1simille crite-
rio? Vieille da pensare ohe tutto ciò lOon sia
s.tato attentamente vMutato, forse anche per
il ritardo con il quale ci sono stati forn'iti i
dati dal Ministero, ed abbiano finito per pre~
valere, tira Je forze che hamm:ov'OìLutoquesto
aUlillento, una ;visione lSostan2JÍ,a1rnentecorpo-
rativa e interes,si di settore quaH ci sembiTa
siano s,tati que11i qui espressi da paDte del
senatore negola; interessi che ¡prescindono
da queLl,i più generali della coLlettività e de:J.~
l'economia del paese. :i:!.tenendo conto de~
gli interessi generali della collettività che
dobbiamo pelllsare ,dj adottare l'equo canone.

E pertanto non valgano, da questo ;punto
di vista, i raffronti del senatore Dego\la con
gli Mtri paesi eUiTopeii qUalli avrebbero adot~
tato da tempo tas,si di ,rendimento più alti.
Così facendo si dimentica ¡fra J'aù:tro o ci
si vuole nascondere H fatto ohe questi paesi
da tempo ha:DJl1o'Una disciplina degli affitti
ohe in Italia non si è mai volluta :intiTodur~
re, favorendo da 'lLIl Jato fo<rtune colossaili
rerulizzate all'insegna della IspecuJaziane ed.ï~
lizia e dall' altro condannando milion'i di pic-
coli proprietari spesso vittime del blocco de-
gli affitti. Che confronto si può pensare poi
di fare con gli altri paesi quando l'edil'izia
pubblica lin Italia si è mantenuta a dei livel-
li infinitesimali del 3~6per cento, preferendo
investire 'il denaro pubblico per costruire
quelle autostrade in parte inutili che oggi so~
no in condizioni fallimentari, con un disa-
vanzo di oltre 4.300 miliardi?

Ma c'è chi dice che 1n fon:do nemmeno
il Gruppo della democraiia cristiana pensa
che possa pas/sare il tasso al 5 per cento e
iJ 100 per oento rispetto all'indice del costo
de,1la mta e che i!1 coWpo di mano srurebbe
stato compiuto ne11'1ntento di stmppare un
4-4,25 'Per cento e il 100 per cento da ad()t~
tare fra 4 o 6 anni. Questo intendimento,
se oorrisponde aI vero, non può che essere
dep110rato e definito malizioso e subdolo ol-
tre che nei confronti delle forze di sÍinistra
anche nei oonfranti del Governo. Nel respin-
gere questo attegg:ié\Jmento noi comunisti di-
ciamo che non siamo e non saiTemo d'accor-
do con accorgimenti correttivi che non mo~
dificano la sostanza delle cose e riconfer~
miamo tutto il nostro impegno a batterei
perchè sia mantenuto il 3 per cento e non sia
aumentato l'indice di riferimento rispetto al-
l'aumento del costo della vita previsto nel
testo del Governo.

Ma, al di là di queste .ipotesi, forse è più
vero, oome da più parti si è sostenuto, che
il Gruppo dei senatori della democrazia cri-
stiana abbia 'Voluto agÍire nell'intooto di osta~
colare di fatto Ja determÍlIlazione dell' equo
canone e di colpÍ::re nel cO'I1tempo, come sd.
è cercato di fare anche a ¡proposito della
382, quanto in riferimento aLl'equo canone
si è stab:iJlito nell'accordo programmatico
sottoscritto da ¡tutte Je forze politiche co~
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stituZ)ioo.ali e 'discusso sulla base di una spe-
cif:ica mozione nel¡]'a1tro !ramo del Parla-
mento. Nell'aocordo si affeI1IDa: «Per una
edilizia abitativa vanno al più ¡presto fissa-
ti JJJllO'vistandards per ridurre i co.sti, favo-
r.i.re l'industrializzazione del Isettore e ¡ren-
dere più rapidi i sistemi di costruzione. In
via genera,le occorre Timuovere .iJlgrave fat-
tore di ,paralisi del mercato costitl\lito dal
rinnovarsi del regime di b:}occo degH affitti
e drulle incertezze su11'equo canone. OCCOHe
al più presto per le abitazioni definire at-
traverso meccanismi di massima sCiIIliplicità
applicativa un ariterio genemIe per J'equo
canone, oriterio legato <aJll'aìtuazione delnuo-
va catasto urbano, e occorre definire .iJnPaiT-
lamento, suBa base del lavoro già condotto

'in Senato, un congruo periodo transitorio di
graduale avvicinamento a tale regime. Il pe-
riodo tmns'Ïtorio servirà ,da una parte ad
evitare bruschi aumenti dei fitti bloccati e
dall'altra a sperimentare la validità delle
soluzioni. Potranno essere stabiliti, in vista
del regime definitivo complessivo, criteri di
gradualità anche territoriale nell'applicazio-
ne dell'equo canone ».

Come fa a questo punto il senatore De-
gola a sostenere J'ipotesi del Hbero mer-
cato co.me obiettivo che egíli affeI'ma esse-
re della Democrazia cristiana? Si ipUò per
lo meno THevare 11 fatto che questo suo
atteggiamento. non coincide con quello del
'suo partito, anm è in aperto contrasto, in
aperta contraddizione con quanto sottoscrit-
to ne1l'acooTldo programmatko anche da par-
te deUa Democrazia oristiana. Ma ¡J'accorda
programmatica sempre a proposito deIJ'equo
canone aggiunge: « Tenendo conto delna
preoccupazione che soprattutto 'in una pri-
ma fase Œ'Íllcertezza sui modi di applicazio-
ne dell' equo canone possa scoraggiare gli
mvestimenti privati nel.I'edilizia, si sono pre-
se in esame due ipotesi altemative: a) esclu-
dere da1l'equo canone fino a.lla definizione
del nuovo catasto urbano e comunque per
un periodo non inferio~e a 5 anni tutte le co-
struzioni private che non godano di agevo-
lazioni 'Statali e non rientrino in !regimi di
convenzione e Œaoui costI1l1zione inizi suc-
cessivamente allo gennai'O 1978; b) esclu-
dere per cinque anni tali costruzioni !inizia-

te successivamente allo gennaio 1978 dalla
istituen:da imposta ordinaria !sUlIpatrimonio
immobiliare. In tal caso vanno escluse dalle
agevoJazioni ~e seoonde case. In ogillii caso
il valore dell'immobHe da assumere CO!lTIe
base per Ja determinazione del canone, P<aJr-
ticoiJarmente per le nJUovecostruzioni. dowà
conTÏispOlildere a queLlo definito ai tiini fi-
scali ».

Ebbene, 'Vogtliamo con Ja ll10stra J<eggecor-
rispondere ai presupposti stabHiti nell'accor-
do programmatico? Se sì, noi pensiamo che,
al di Jà delle stes'se :modifìkhe peggiorative
apportate al disegno di legge origiITario pre-
sentato dal Governo, ci sia ampio motivo
di ,ripensamento e di revisione deUa legge
in esame. Ness'Uino può .pensare di disatten-
dere questo impeg1l1o prog<l'ammatico per il
quaJe occorre saper operaTe nelll'iIllteres,se
del paese.

I termini di questo aocoI1do cioè vanno, ap-
plkati e chi pensasse di diJsattenderui dovrà
fare i conti, oltre che con Je forze demo-
cratiohe che lo han:no. sottoscritto, ohe sano
convinte del suo 'VaiJore e che si sono im-
pegnate ad é1ippHcarlo, anche con i~ paese
che certamente non !l:'imaJ11ràindifferente di
Eronte al tentativo di sna1urarne i~ signi-
£kato e j contelliuti. Sappié1imo infatti del
tentativo di oolpire J'accol1do seCOlildo Ja Li-
nea della cOTI:trapposizione e de1l'O scontro
frontale e cioè secondo queLla Unea cara a
chi ipotizza di nuovo la discriminazi:one a
sinistra nelJa speranza o neU'iLlusione di nan-
dare alle vecchie maggioranze di governo, rie-
sumando formule di centro o di centro-sini-
stra impossibili da detel1minare e oggetti-
vamente oltre che storicamente ormai tra-
moo.tate anche per ammiss.ione di aiUtmevoli
esponenti deLla Democraria arLstiana. Certo
si tmtta di ipotesi dure a morire, che pur-
troppo abbiamo sentito ripropoDJ1C ¡alliChe
nelle ultime settimane, ma senza speranza
di ¡successo e contro le quali ci batteremo
in ogni caso con tutte le nostre forze, certi
del COD'se!l1ISOdelle grandi mas'se po;poJari che
credono neLl'unità e aspi1rano ail ìI1inino'Vamen-
to del paese.

Solo DItentati,vo di co1p:Ìrr'eraccol1do pro-
grammatico fira i sei partiti e andare di nuo-
vo allo scontro f<l'ontale può spiegaTe quindi
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l'atteggiamento derl Gruppo democris,Nano.
E sorprende iJ fatto che a questo gioco si
sia prestato il Partito repubblioalIlo ohe f1ra
l'altro in più di una drcostamza, sci piano
economiJCo, si è fatto ¡promotore di iniziative
di oarattere 'aIIltiJllflazioni:stirooe anche in rap-
porto a¡]l'aœoI1do programmatko ha soilJeva-
to parti:COilaI1iobiezioni [lIl OII1dineal mec-
canismo de~la scal1a mob1le contro l'j¡po,tesi
di un ulteriore aumento del oosto del la-
voro e del costo deLla vÌ'ta che ne derirve-
rebbe e che viene oggi Ipreso a riferimento
~ non Jo dimentich1no [ coLleghi repubbli-
cani ~ al 100 per cento per ['adeguame:nto
hiennaJe de[ oanone.

Ma, at di là dei calcoli politici più o me-
no espliciti, rul di Jà dei ipI'Oiposoitie degH
obiettivi poco chiari, anche se intuibiti, che
staTliI1!Üdiet,ro questa operazione di stravol-
gimento della legge srnl'equo camone, vorrei
tentare aloone oonsÍidera2JÎoni pa,rtendo da
una domanda elementare che sono in molti
oggi a po11Siin ,Parlamento e nel paese: co-
me è nata e come si giust1fd.ca ~a necessità
di andare ad una Jegge di equo canone? I
coLleghi sanno bene oome nel campo deJJe
locazioni si sia deteI1IIlliJ1JataUilla situazione
jnsostenibi1e di cui ci ,dà ampia documenta-
zione lIa ricerca che è stata effettuata da
parte del MilTh1sterodei [avor.i ipuhb1i:ai; UiI1'a
situa:zJÎone oaratterizzata da profOlIllde spere-
quazioni nell campo degli affitti che vanno
da poche migliaia di <lire a centinaia di nU-
gLiaia di ¡lire. Da una parte gli affitti bloc-
cati e dall'ahra queLLi liberi, con la specu-
lazi:one che renJde spesso inoocessib1li quei
pochi aLloggi disponibiLi, IDaccessibili per le
dass¡i popoJàri, i ceti meno abbienti e in
part¡Ïçolare i giovani, quei giovani, nOD. di-
menti:chiamolo, che ¡spesso ¡sono. anche ne1-
Ja impossibÌll1tà, per questo, di ¡potell:"Sifor-
mare una famigHa.

La sperequaziOlI1e che si è 'Venuta a deter-
minare ha portato a situazioni diiìf:iiCdHe
aSp1re, ha portato aJ moLtiplicarsi del caos
e de:HeaHi wa proprietari ed afHttuari. L'ÌiI1-
vestimento casa è venuto a mancare, tanto'
che iStÎc'Ostruisce sempre di meno. e 'tanto
meno per af£ittare. Dai 350400 mila aJJoggi
del 1964-1965 !Si è passati rra scorso anno a
160.000 aililoggi e quest'almo v:i è äJ1pericolo

di cadere a 130-140.000 alloggi, con tutte
le incertezze che vi possono essere per H
prossimo anno e Je conseguenze dal punto
di VlÍistadeH'O'OCiUIpazionein IUnOdei settori
che impiega una parte considerevole della
manodopera de1 nostro paese.

Alla carenza sempre più grande di case
di abitazione fu risoontro, ¡fra ['a¡ltro, il fe-
nomeno deLla sOOOlIlldacasa. Come i colleghi
sanno, ,sembra che <siamo din Italia, ,tra tutti
i paesi de1l'EiU1rOipaocClÌJdentale,queLlo ÎiIlcui
più who è ï[ numero di ¡seCODldeabitazioni
in l'apporto alla popolazione.

In lCOTIJsiderazionedi tutto ciò con a'equo
camone ai si debbono proporre due obiet-
tilVlifiI"a loro :interdipoodenti e cioè !Senza
ohe J\uno prevalga su1l'ailtro: il primo è ,quel
lo di perequare, di ,ridurre :Ledistanze oggi
esistenti tra N mercato ~ibero e queLlo bJo.c.
cato diminue11Jdo :gli af£itti più ailtJi e ade.
guando quelli più ha5'si; il sec011Jdoè quello
di favor1re investimenti diI1 ediliZÌia sOOOlIlldo
quei ciI1Ïteri prev1sti nell'accm'1do prograrn-
matico di ¡svilu¡ppo deLle fOI1illedi finamz.ia-
mento a favore delil'edilizia popolare pubbH.
ca diretta dagti istituti autonomi case popo-
1ari, deH'ec1ilizia convenzionata con rontiI"i-
buta statalle, dell'edilizia Jibera con boHita-
zioni balIliCarie,cosÌ da ¡rendere conore:to ~ è
detto nel 'testo deill'aocoI1do~ ['obiettivo di
300.000 ailloggi M'I'anno. Con tutta la buona
v01lontà e J'impegno che ci può eSSe1re ad
operare in tal senso è certa che la costruzio-
ne di 300.000 alloggi aJI'anno comporta ded
tempi dei quaiLi OOCOiIiretenere oonta nel
momento in oui all'diamo wHa determinazia-
ne dell'equo canone; tempi ragionevoli che
ci consentano di porre sul mercato Wl nu-
me1rO di aJlloggi suf£i:cienti a far fronte aille
eSÍigenze e cOI1rÏ:spOD!dereaNa creSce\Ilte da-
manda di locazioni che ¡si potrà avere an-
ohe con l'entrata :LnIV'igOI'edeLl'equa canone.

I ooe obiettivi ~ equo canone e SIV.Ïi1uppO
delf edlliizia ~ devona quh1di eSlsere perlSe.

gtUliti di comune aocoI1do, ma per quanto
rÎJguaroa il canone oocorre stabiJi,re dei cIii-
teri :che non siano di generale aumento, qua-
H quelli che si ver.rebbero a determinare
oon ~e modifiche apportate e che st:ravoJ-
gerebbero proprio per questo la ~egge OiT'Í'gÌ-
nadapresentatla dal Governo, che prevedeva
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un equo canone ,t'endente a ¡ridurre gli af-
fiNi più aJJ..tirudeguan:do que1lri.più bassi. Un
generale a'UJIl1entodi tutti gli affitti straNo1-
ge, lD:onc'è dubbio, ~a \Sostamza fondamentale
deiLlaJegge con H Tis'chio, tra failtlro, di tra-
varlCÌ poi di fl'Onte ad Uillaenormità di sfrat-
ti senza che :vi \Sia aI presente iUn'ade~ata
disponibilità di ease a basso costo, 'ad un
costo equo secondo appunto ]1 pr1noipio che
deve stare a1la base dell'appJica:l1ione del-
l'equo cam:one. Ln \Sostanza ;il proposito di
ohi con ]1 5 per Cetrlto di applicazione de'l
tasso di rendimento Isi è proposto o si pro-
pone J'aumento degli investimenti in edi:li-
zia noi crediamo abbia perso di vi~ta il pri-
mo e fondamentaJle degli obiettivi ohe ai si
deve proporre con questa legge, 'e cioè quello
di una perequazione che tenda a ridurre
H canolne degli ,affi>ttipiù aJlti, senza ¡raggiun-
gere ~o soopo degli inrvest,imenti, sia per ef-
fetto del ;processo di inflazione ohe deteIilI1Ì-
nerebbe un progres's.ivo IfIDoaro del costo del-
le costruzioni, ,sia per effetto della contra-
rione della domanda che si aNrebbe come
conseguenza de.11a1mpossib1lità per la mag-
gioTa'ma dei cittadiiI1JÌdi accedere a [ocazJÍoni
con aff,itti imposs1Ì;bHi, oltre ile 200-300.000
lire, come è stato dimœtmto.

,Pertanto ['obiettiIVo degli investimetrlti non
si realizzerebbe; al limite vi potrebbe essere
un illiClTernentoiniziale, ma poi s,rurebbe inevi-
tabile la contrazione degli investimenti con
tutte Je conseguenze che ne potrebbero de-
rivare. La curva di aumento precipiterebbe
rapidamente di fironte aLla mancalltlZa de:lJa
domanda e di fronte aH'aumento ccmsridere-
vale del costo deilJlecostruzioni che sd éWJ'eb~
be come aumento del tasso di inflazione. Del
resto l'esempio delle case ~ e delle case di
lusso ~ non affittate è al riguardo signifi-
cativo.

Vi è da aggiungere ùhe Ja demagogiœ di~
fesa dei piocoLi proprietari e delila proprietà,
che sta at11abase de11'aumento del trusso di
rendimento, aLla 1uoe di queste considerazio~
ni ~ mi sia consentito di dido, onorevoli col-
leglii ~ non trova nei fatti una corrispon-
denza, ma piuttosto Ja conferma del cont.ra~
:do per Œ'inli1a~ione,['aumento del oos,to del-
la vita e J'impossib.:iJlità per m()l~ti inqu1lini
di pagare l'affitto.

Il calo degli investimenti nell'edilizia abi-
tativa, camé sappiamo, è dovuto, oltre che
a ragioni econOiIIliche 'getrlerali, agli aJti co-
sti e alle persistenti difficoltà di costruzione,
ma soprattutto alla mancanza di certezza di
avere garantito un equo affitto secondo
quanto la legge nel suo complesso prevede
nel testo originale.

Si può ben dÌ1re che ([ton è /lID più aIlto
tasso di rendimento che fa l'investimento
quanto piuttosto la possibilità di costruire al
minor costo :possibi:le e Ja certezza di poter
V]S>OllOtererun adeguato tasso di rendimen-
to, cioè un equo affitto. lil 3 per renta, fra
l'rultro, può essere ritenuto sruff.iJOientemen.te
remunerativo ¡per la proprietà ISe;peIlisiamo
che i:l valIore 'del bene illmmobile aU1IDetrl'Ìain
corrisrpon:denza ruImeno pari se non sUlperio-
re 'a1la,sva:lutazione covrerrte nelI1J.1>ostro¡paese.

Il valore degli immobili negli ultimi anmi
è aumootato con 'l1Jllri:tmo deJ 20-25 per cen-
to e in alcruni oasi anche deI 30 per cento,
cioè superiore al processo di iTIfJ~one in
at'to. A questo aumento di capitaJle dell 20-
25-30 perr cento si aggiUiI1ge iÍil3 per cento
di affJtto, e tanto per fare un riferimento
agM impieghi ohe possono eSlsere prOlplI'idei
piooo1i risparmiatori 11 depœito baltliCario,
con ,gli interessi che arrrivallo ad un massi-
mo d€ll 14 per cento, è russai metrlO :remrune-
rativo dell'investimento casa. L'ÌItlvestwen-
to casa oioè, calcolando r.aumento progressi-
vo di valore de1l'oimmobile ,e l'affitto, andreb-
be dal 9 al 14 per cento ,in più rispetto a
quello pmtivato a conœiziŒli di maggiore
vantaggio da papte degli listituti di credito.

Lo 'stesso ddscor-so vaùe in questo caso an-
che in rrapporto aJ1l'indice del.J'aumento deil
costo del1la vita prevÌlsto ogni due anni. Quell-
10 previsto inizialmente da11a [egge pari ai
due terzi è in sè già più che remunerativo
se lTappartJato aìl conPÌspettivo aumento di
vailore degli 1mmobil:i. Non dimentichiamo
inoilt:re ohe [a determinamone dei canoni di
ru£Htto, così cœne Isono prev.isti daMa [egge,
potrà non avere un carattere transitorio e
nuovi oriteri dovranno :essere stabiLiti in
base a:l valore rooIe degli ilimmohiJ1i.

'Per questo, come è stato detto, è necessa-
rio Œ"aggiornamento catastale, 11.Ï:chiamatoneJ-
l'ruocol1do programmaiico. AŒriguardo idat.
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ti nell'accordo si afferma che occorre al
più presto, ¡per 1e abitazi()(t1Ji,attn;¡¡verrso mec.
canismi di mrussima sempliJcità appllica1:Jiva,
adottare un ariterio genera¡le per ~'equo ca-
none, legato all'attuazIone del nuovo cata-
sto urbano. All'aggiornamento del cata-
sto occorre quindi andare al più presto
drco:scri~el1Jdo al massimo äŒperiOIda di tran-
sitorietà :nel~ladeterminazione del~'equo ca-
none SOCOù1!doi:! tasso di ifeJ1JŒimOOtOe que-
gli indici che sono aHa base deLla d:i:soo,slsio-
ne di questa proposta di Jegge. Nel ilirattem-
po, OllOlreVo.licooleghi, è auspicabiŒe che sia-
no aVViiati quei programmi di SVlil'l1\Plpodel-

l' ed~liÛa che consentano un aumento della
offerta in modo da ,stabilire cIìÌ.lteridi equo
canone che, escludendo 1',ipotesi ddila iliiibera-
1izzw.ioŒle,oome ha sostenuto ill senatore De-
gola, .tuteUno cOŒltemporaneamente sia gli
affi.ttuari che i proprietari e soprattutto qucl-
li piccoli e meidä.

Ma di una questione anoora ~onrei .trat-
tC1Jreed è quclla relruHva ai parametmi ohe
in generale prevedono un aumento ulterio-
re del canone di afHtto rispetto ail tasso
di rendimento che è stato stabilito. Infatti
l'aUJlIlento previsto dalI 3 alSper cento del
tru&SOdi rel1Jdirmento e del 100 per cento di
adeguaanento iI"Íspetto a'l casto delila 'VìÏta è
tanto più COl1Jsis100teed ass'UII'do se vaJuta-
tODn 'l'éllpporto aille modifìiche dei ¡parame-
tri relativi, ad esempio, rulla superHoie con-
vemionaIle di CUlisi pruda aI.l'aJI1ticoilo13.

Il testo originario recitava così: «La su-
perfioie .convenzionale è data dalla 'Somma
dei seguenti elementi: a) l'intera superficie
dell'unità immobiliare; b) il 30 per cento del-
la superficie delle autorimesse singole; c) il
10 per cento deUa supernicie de¡}posto mac-
china; d) H 25 per cento della supemficie dei
balconi, terrazze e cantine ed altri acces-
sori sinÜli; e) i,l 10 per cento de!~1asuperfi-
cie a verde in godimento esclusivo del loca-
tapio; f) rlSper cento del1la sUlpermaie con-
domini alle a verde nena Œ1Üsruracoroopon-
dente alla quota millesimale dell'unità im-
mobiliare. Le superfici di cui MIe ilettere a),
b) e d) si misocano al netto dei U1Jwrdperi-
metraJli ».

In Commissione è Ïrntervetl1Jutauna modi-
f.ica che prevede l'aJUmento di questi inidic1
daJl 10 aJl 15 peu: cento ¡per quanro riguarda
la su.pertioie del posto macchina dŒlaJUtoo.-
messa di UiSOcomune. Ma queMo che è più
irmpootante è che poi .si aggiU:D!ge: «Le s.u-
perfici di oui a:Ue lettere a), b) e d) si m1su-
rana al netto ,dei muri perimetraLi. L'ele-
mento di cui alla ¡lettera e) entra nel com-
puto dclŒa superficie convenzionale fino ad
un mas-simo non eccedente la .superficie di
cui alla lettera a). Alla superficie di cuí
aHa lettera a) sd. aippliœno lÌ seguenti coef-
ficienti: 1,00 per l'un;ità immobiliare di su-
perficie superiore a metri quadrati 70;
1,10 per l'unità immobiHare di superficie
compresa tra metri quadrati 46 e metri.
quadrati 70; 1,20 per !l'UJJJi,tàimmobiliare
inferiore a metru quadrati 46 ». Quindi in
base a questo artÍ!c~o c'è lUŒlgenera1le au-
mento che si 1irruducein conoreto :Lnun 1 per
coo,to in piùrisrpetto a qud 5 per cento
di per lSè già consi,derevole che è stato pro-
posto e che è passato tÜnsede di Commissio-
ne per ini:zJi'ati'vadel Groppo delila democra-
zia cristi3!lla.

Per quanto rdgururda lIa masse demografica
dei comuni (aptircolo 17), anche qui il testo
odginario fuceva complessivamente cinque
dassificazioni. Diceva: «In relazione alla
classe demog~afica si applÌiCarr10iÍ seguenti
coefrfidenti: a) 1,20 per gùi immobiJli siti.
hn comuni con popolazione s'll!peruore a 500
milaabœtanti; b) 1,10 ¡per g¡H íÍimmob~li siti
in comuni con popola1JÌOrllesuperiore a 100
mi'la abitanti; c) 1 per gùi immooolii siti in
comuni con 'Popolazione 'su¡peI1iore a 20.000
abitanti; ti) 0,80 per immobllii siti in comu.
ni con popo:l~ione ¡ffunoa 20.000 ab1tanti;
e) 0,70 per gl,i immaMli .s'Dmin COffi'UŒlicon
popoilazione fino a 5.000 abimntd ».

H testo sottoposto aiLlaidisClUssione :LnAu-
la invece molÜp!1ÌiCai ,riferimenti: da ain-
que daS1si di riferimento 'Pas'SiÍamo a otto
ola'Ss,i.Si co:milDda: 1,30 (hwooe di 1,20) per
g¡li rimmobiJi sHi in com'Uilli con popo~Gcione
superiore a 500.000 abitanti; 1,20 per gli i.m-
mobiili s1ti in COIffiUlllicon ipQpolazio.ne supe-
rnore a 250.000 <abitanti; 1,10 per gli immo-
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bili ,si,ti in comuni con popolazione supe-
riore 'a 100.000 abitanti; 0,95 per gli [mmo-
biti siti in comuni con popolazione superio-
re a 50.000 abitanti; 0,90 per g11iJÍmmobtli
siti in comuni con popollazione supemiore a
20.000 ahitanti; 0,85 per gU immob1li sim ill
comuni con popolazione superiore a .10.000
abitoom; 0,80 :per gli dmmob:ili sirti dn comuni
con ;popolazione superiore a 5.000 abitanti;
0,70 per gli immoMli .siti ill corIlll.1.IIlicon po-
polazione fimo a 5.000 abitanM.

Anohe qui, tutto consliderato, /VOIlendofare
una media, nai abbiamo un altro aumento
che 'si aggira daMa 0,50 alll}'lper Cel!ltoin più
rispetto a queil 5 per cento che a:bhiamo con-
siderato ŒniziaIlmel!lrte.

Ana..I.ogaconsiderazione (e poi cOlIllCludo)
può essere ¡fa,tta in oJ1dine alJa vetustà. An-
che qui alJ'artioolo 20, m~l testo omginario.
s'i diceva: «In relazione alla vetustà si ap-
pUca Ui!l coefficiente di degrado per o~d an-
no decor,rente daJ. 'sesto anno su'Ocessi:vo a
queMo di costruÛone deJ.l'âmmobiJle e stabI-
lito nel modo seguente: a) 1 per cento per
i successivi quindici anni; b) 0,50 per cento
per gli 'U1lteriord trei!lita anni. Se si è p¡roœ-
duto a Javod di integralle rl,struttUirazione
o resté1lUirodeU'immobdile, aruno di costruzio-
ne è que1.1o della .ultimazione di tali ~3IVori
comunque accertato ». Ebbene, anche qui
dall'l per cento per i successivi quindici anni
si passa aNo 0,50 per cento, 1:1che &ignifica
dimezzare; 'daMa 0,50 per cento per glrrdte-
mord trenta aruni si passa alUo0,30 per cernta.
Quindi, soprattutto per gli immob1li che han-
no U!I1aanz¡Íiani,tà superiore, vi è UiI1 gooerale
aumento, e ciò iDiguarda ,soprattutto le 3Iree
urbane, il centri storici. Non pos.siamo nOli

richiamé1lrequi qUaiIltom quest' AuJa, in più
di Ulna occasione, abbiamo 'sentito H dOIVeJ:'e
di sottoù.ill1:eare,oioè che i centri stOlI'Ïiaideb
bono esseœ rivi,talizzati, dconqUJistam alla
v;ha degli uomini. Ma come pensiamo di po-
ter rkonqudstM"e i centri urbani aLla vita
de~li uomini se pad stabiJl.ié1lmodei canOiI1i
di affitto che gli uomini :stessi non sono ln
grado di sostenere e che li costringono a
trovare lU!I1:aJocazll:one ID periferia? Vorrà
dire ohe questi centI1i stordci, c.osì corne in

gran parte è avvenuto nel corso di questi
anni, diventemruno sempre più seidi di uffI-
ci e di attiv;Ï¡tà a carattere 31ffi1m'ÏDiisiffi'atd.voe
commer1CÏwe, ¡perdendo queH' aspett.o che ca-
ratteu:-izza la prese:nza deg'ld.uommi ned ceno
tri storici. Ecco perahè mi pare si pos,sa e
si debba dire che anohe quesiÌi :parametri
debbono essere rkol1Jsiderati, se vogliamo
davvero all'dare ad ;un equo canone che cor-
r.isporruda agli interessi de1ìla co1Jletti1Vdtà.Crrò
deve essere fatto in rappOiPto al tasso di

I

rendimei!lto e in OI'!dine, non c'è dubbio, al-
i 1'ín:dice dj coillegamelflJDo con l'a'UlIIlento del

I
costo deLla vita. A proposdto d€iLle cOll11lIT1i,s-

! sioni comunali di conciliazione e a quanto

I

è stato richiamato qui questa m3ittina con
efficada drul coLlega MaJCICarrone,'\Tonrei ag.

i giiUI1Jgereche la tesi soste:rmta in sede 'di

CommissiÎone ~ e mi pare di a'Veda sent,ita

anche nell C0I1S0 del dibattiÏto ~ secorrudo 1.1

quale ques'te commissioni cOIDiUin.aJlidi oon-
dliazione non si dOlViI"ebberocostiftudre per
H -costo che ne de:civerebbe, non ha, per-
mettetemi di dicdo, mœta ,ragion d'es:sere,
innanzitutto perchè anche l'attività del giudi-
ce conciliatore ha un costo che non è certo da
meno di queJilo delle commis,slioni COIDUlla1,i
di conclHazione, se consideriamo rI :prevedi-
biile ricorso a cOl1!sU!lenzetroniohe e a rd-
HeVlicata'stali di cui itl giUldke coniOÎi1iatore
deve avvalersi. Ma poi è da tener presente
ohe .i costi possono essere sensibil1mente ri-
dott>i con la modifÏica appoJ1tata aMa I,egge
di escludere i comuni a~ eLi'satto dei 5.000

I
albitanti che non abbiooo 'L1iIlsaldo attivo dIÌ

i popolazione. Ma forse anche qui è più vero
: :LIfatto che non si vuo/le [a gestione e il

I controllo democratico nell'applicazione del-
ila :legge deU'equo canone, e per questo si
respinge l'ipotesi di ar:rdare aiH'ismtuzione di
questi organismi che potrebbero GJJppuiI1toga~
rantiooi un'ap.plicazione OOJ1retltadi questa
legge.

Per tutte queste constderazioni, le mOld.iJfi-
che di al1.1!IDentodegli af.fìitti íI'Ü;¡pettoal :testo
governativo e ~a sOpipll'essdonedeù!le commis-
sioni comunali di concm1azione non possono
che essere respinte.
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Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue C A R RI). E non si illudano
i colleghi delJa Democrazia cristiana che si
possano accogliere quelle ipotesi di valuta-
Úone intermedia che sono circolate nel cor-
so di questi giorni; non possiamo non par~
tire dal presupposto di andare ad un ca~
none che sia davvero equo e quindi tenda
a ridurre gli affitti più alti, adeguando quel-
li più bassi, e non si traduca in un generale
ed indiscriminato aumento degli affitti.

Nel testo della Commissione è previsto
poi di escludere dall'app1icaziane dell'equo
canOEC quei comuni al di sotto dei 5 mila
abrtanti che non hanno un saldo attivo di
popolazione. Al riguardo vorrei dire, co-
me sindaco, fino a pochi mesi fa, di uno
di questi comuni, che il problema dell'equo
canone esiste in molti di questi comuni in
considerazione del fatto che molte delle
case abbandonate per l'esodo della popola-
zione o non sono più abitabili o sono s'ta-
ie trasformate in seconde case, spesso in
residenze estive, e vi è quindi una oggettiva
carer..z.a di alloggi. Per questi comuni quin~
di si potrebbe rimettere la decisione di ap-
plicare l'equo canone ai consigli comunali,
evitando così di adottare una decisione che
po'trebbe risuhare errata e dannosa; salvo,
ovviamente, ritopnare al testo originale che
non prevedeva l'esclusione dei comuni al di
sotto dei 5 mila abitanti. Infatti, nel testo
che ci è stato presentato dalta Commissio-
ne ritroviamo questa aggiunta all'articolo
27: «le dispos:izioni di cui al presente ca~
po non si applicano: ... d) alle IOGaZlio-
ni concernenti gH immobili sHi 1n oomu-
Di che al c.ensimeflto del 1971 avevano
popolazione residente fino a 5 mila ab:ûtan-
ti qualora, nel quLiqUel1Jnio p/recedente J'ini~
ZIOdella locazione, la popol'azione residente
non abbia subìto variazioni in aumento o
comunque l'aumento percentuale sia stato
inferiore a quello medio nazionale secondo
i dati pubblicati daIJ'ISTAT ». Quindi o si eH-
mina questo punto d) o si accoglie J.a pro-

posta di rimettere la decisione di adottare
l'equo canone ai consigli comunali dei co-
muni al di sotto dei 5.000 abitanti in modo
che siano essi a stâbilire, in rapporto ana
situazione esistente nel comune, la necesS'i~
tà di adottare i cr~teri che sono propri del-
l'equo canone.

In ogni ooso, signor Presidente, onorevo~
li colleghi, qual'siasi correttivo di migliora-
mento deLla legge non può non partire dal
presupposto che ne siano salvaguardati gH
aspetti fondamentali relativi al tasso di ren-
dimento al 3 per cento, ai parametri di ri-
feJ1imento, all'aumento massimo dei due
terzi del canone rispetto all'indice di au-
mento del cos,to della vita, aLla costituzio-
ne delle commissioni comunali di concilia-
,zione. Ques'1JÍ aspetti vanno salvaguardati
secondo que1le finalità che hanno ispirato
la legge per l'a determinazione di un cano-
ne equo che riduca gli affitti più roti e ade--
gui quelli più bassi e nel contempo possa
favorire lo sviluppo del1'at1Üvità ediHzia as-
sicurando la costruzione di nuove case di
ab:itazione. (Vivi applausi dall'estrema si~
11istra).

P R E S I D E N T E È iscriHo a par~
lare il senatore Balbo. Ne ha facOlltà.

B A L B O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli senatori, nel nostro pae-
se il problema della casa ha raggiunto
aspetti senza dubbio patologici. Ogni anno
la domanda di abitazione, specie nellle gran~
di città, cresce in ragione doppia dell'offer~
ta. A ciò fa riscont.ro un declino produttivo
imputabile a profonde cause strutturali, di-
storsioni derivanti dalla legislazione urbani-
stica in vigore e dal blocco prolungato delle
locazioni, insufficienza deLl'apparato pubbli~
co, carenza degli strumenti di finanziamen~
to. Diventa pertanto sempre più impoJ1tante
far leva sui promotori privati per adeguare
l'offerta dd abitazioni nuove.
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Per conseguire questi obiettivi l'azione
volta a rimuovere taJune delle principali
cause che, hanno determinato la crisi del
settore non mi pare possa prescindere dal
garantire all'jniziativa privata spazi di mer-
cato, accanto alle opportunità produttive
concesse all' edilizia convenzionata, e dal le-
gare la discipHna delle locazioni e la deter-
minazionedell'equo canone ai valori reali
delle unità immobiliari, nel rispetto del prin-
cipio fondamentale della remunerabilità del
capitale investito.

Una linea che pretendesse di puntare al
rilando della produzione abitativa, fondan-
do essenzialmente sulla capacità delle strut-
ture delila Stato di intervenire direttamente
o di imporre prezzi politici, rischierebbe di
compromettere ulteriormente una situazione
già tanto precaria. La caduta dell'industria
edilizia, una enorme sproporzione tra l'of-
ferta e la domanda di case in affitto ed in
prospettiva le conseguenze della introduzio-
ne dell'equo canone secondo le modalirtà del
presente disegno di legge in discussione pro-
spettano ~a eventualità di una crisi ancora
più grave di quell'a aHuale.

Nel dopoguerra (naturalmente l'ultima
guerra) lIa ricostruzione del paese trascinò
con sè anche l'dndustria edilizia e dal 1950
al 1976 sono state create oltre 7 milioni di
nuove abitazioni. Se si ¡tiene conto che in
Italia abbiamo 16 milioni e mezzo di case si
può concludere che in questo dopoguerra it
patrimonio edilizio nazionale è stato rinno-
vato ,per più del 40 per cento. Avremmo
certamenl/:e potuto fare di più. Le costruzio-
ni hanno seguìto una curva che dal 1950
sale di continuo fino al 1964; dopo di allo-
ra, con l'eccezione del 1970, quella curva
non ha fatto che declinare. L'anno scorso
e quest'anno si è costruito meno di metà
delle abitazioni richieste dalle nuove cop-
pie. I matámoni religiosi e civili sono stati
infatti nel 1973 418.334, nel 1974 sono stati
404.082, nel 1975 374.364 e nel 1976 355.733.
È evidente che non tutte le nuove coppie
possono trovare una casa. Non tutte le /fiUO-
ve case sono state date in affitto, anzi negli
ultimi anni il maggior numero delle abita-
zioni vendute dai costruttori sono state ac-
quistate dai risparmiatori per andarvi ad

abitare loro stessi; l'e abitazioni lasciate di-
bere hanno difficoltà ad essere date in af-
fitto sia per la pretesa di una migliore casa
da parte del richiedente sia perchè il pro-
prietario non intende apportarvi le ripara-
zioni necessarie, eccessivamente costose, e
infine perchè non sufficientemente remune-
rative.

Le rinnovate proroghe decise dai governi
che si sono succeduti dal 1960 in poi e la
estensione progressiva del regime vincoli-
stico alle nuove costruzioni hanno causato
la fuga deù. pisparmio daU'investimento in
abitazioni da reddito, così come la sparizio-
ne del profitto e l'indebitamento delle im-
prese avevano già fatto fuggire i risparmia-
tori dalJa borsa. Di qui la caduta della pro-
duzione edilizia e, sotto .la spinta dell'in-
flazione galoppante, ¡l'aumento del costo del-
le case messe in vendita e dei canoni delle
poche case ancora offerte in abitazione.

Non promette gran che d'altra ¡parte la
edilizia pubblica. Da oggi al 1980 si costrui-
ranno in tutta Italia al massimo 150-180.000
alloggi da offrire alle famiglie meno ab-
bienti. In Germania, tanto per fare un raf-
fronto, l'edilizia pubblica ha soddisfatto dal
50 'al 60, per cento la domanda di nuove
case; in Italia l'ediliÛa pubblica non ha
mai superato it 4-5 per cento del fabbisogno
nazionale. L'edilizia privata ~si è ritirata,
quindi le poche case popolari che si costrui~
scono qua e là diventano in percentuale una
entità considerevole ma solo perchè anche
non aumentando di numero, come è in ef-
fetti, vengono raffrontate 'Con un competi~
tore, i,l privato, totalmente assente.

La sprolporzione tra domanda e offerta
non ha origine soltanto dai matrimoni. La
domanda di abitazioni è alimentata anche
da famiglie che lasciano la campagna per
trasferirsi in città e nelle grandi città da fa-
miglie che dai centri storici cercano di spo~
starsi in quartieri perifepici con l'intenta di
avere alloggi più confortevoli. La somma di
queste varie richieste era stata valutata al-
cUini anni fa per l'Italia da una commissione
incaricata nelila misura di 450.000 nuove
case all'anno. Siamo da diverso tempo al di
sotto del 40 per cento di quella cifra. Se le
case non aumenteranno, e piuttosto 'in fretta,
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ci troveremo tra non molto di fronte alla ne-
cessità della coabitazione forzata, cosa tut-
t'altro che piacevole, già adottata in certi
paesi.

Questo è ill risultato al quale si sta per
giungere dopo l'approvazione di circa 60
l'eggi, decreti di vincolo e proroga, di au-
menti parziali, approvati sotto 1'egida della
tutela del cittadino per dare una casa a
tutti.

La spoliazione che il blocco dei fitti ha
operato ai danni dei propI"ietari di case,
tutti risparmiatori privati (le società immo-
biliari posseggono una percentuale non mol-
to considerevole del patrimÜlI1>ioedilizio na-
zional'e), ha impovedto i padroni di casa,
ma non ha avvantaggiato ,la collettività na-
zionale bensì alcuni milioni di inquHini che
la legge casualmente ha consegnato tn assi-
stenza ai loro contraenti. Le case date in af-
fitto in tuUa Ital,ia sono circa 7 miliOl1l'Íe
100.000; non tutti questi 7 milioni di inqui-
lini hanno bisogno di tutela. Mol'ti di essi
sono proprietari di una seconda casa e que-
sto deve essere tenuto presente.

Appena finita la guerra, si ¡pose subito il
problema dei fitti, pl1Îma ancora che si ini-
ziasse la ricostruzione delle case distrutte
dai bombardamenti. L'inflazione aveva ri-
dotto il valore della lira a due centesimi
rispetto al valore pre-belbico. IiJl quello sta-
to di cose non si potevano lasciare alle pre-
se tra di loro inquilini e padroni di casa
senza alcuna regola e senza alcuna media-
zione. Sorse subito la proposta di introdur-
re il blocco dei fitti e la proroga obbligato-
ria dei contratti. Einaudi, che era favorevole
alla proroga, non lo era al blocco. Propose
quindi all'allora presidente del consiglio De
Gasperi di autorizzare, a partire dal 1947 o
dal 1948, l'aumento dei fitti nella misura
massima del 10 per cento. Osservava Ei-
naudi: «Oggi abbiamo due mercati, quello
libero e quello bloccato ». Ad un certo m~
mento, con l'aumento graduale dellO per
cento e con l'offerta delle nuove case, i due
mercati si sarebbero incontrati e unificati.
Non sarebbero stati necessari allora i 60
provvedimenti tra leggi e decreti di vinco-
lo, di proroga, di parziali aumenti, di esten-
sione del blocco alle nuove abitazioni, che
sono stati adottati dal 1947 in poi.

De Gasperi, che pure era un grande sta-
tista, non credette a questa soluzione. Que-
sta è storia, abbastanza recente, ma sto-
ria e la storia oggi non insegna più. E al-
lora la possiamo accantonare per passare
alle cose reali di questo momento. L'attuale
provvedimento che mi accingo, dopo questa
introduzione, ad esaminare non avrebbe
avuto la sua ragione di essere e con tutta
probabiI'ità le famiglie italiane avrebbero
più case a loro disposizione. Il dise~o di
legge governativo sulla disciplina delle loca-
zioni degli immobili urbani rappresenta il
punto di arrivo della logica vincolistica che
fin qui ha presieduto aHa legislazione in
materia di locazione di immobili urbani.
Esso infatti introduce un equo canone di
natura spiccatamente dirigistica in quanto
privo di alcun riferimento concreto ai va-
lori reali del mercato immobiliare. Su que-
sta logica dirigistica di fondo noi liberali
dissentiamo al di là dei rilievi sui vari ¡aspet-
ti concretÎ' del disegno di legge governativo.
Ciò sopmttutto perchè in tal modo si de-
terminerà inevitabilmente un ulteriore calo
degli investimenti privati nel settore immo-
biliare e ci si avvierà quindi su di una stra-
da pericolosa sia sotto il profi,lo politico
sia saitta il profilo economico.

Si consideri che fino ad oggi gli investi-
menti privati hanno contribuito per una
quota oscillante attorno al 9S per cento al
finanziamento dell'attività edilizia, mentre
solo la piccola quota residua è stata co-
pepta da finanziamenti pubblici e poichè,
date le attuali condizioni del bilancio sta-
tale, [lon è pensabile che possano affluire
al seHore edHizio nuovi, consistenti finan-
ziamenti pubblici se si scoraggiano gli in-
vestimenti privati si rischia di arrivare ad
una paralisi pressochè totale dell'attività co-
struttiva, con gravi riflessi occupazionali
sia nel settore edi1izio sia negli altri settori
produttivi che lavorano per l'ediHzia: il ri-
su1tato di tutto ciò sarebbe il progressivo
aggravarsi deHa penuria di alloggi offerti
in ,locazione.

Un altro dlievo di carattere generale che
vogliamo muovere al provvedimento in esa-
me riguarda ta sua eccessiva complicazione
e macchinosità: esso è infatti strutturato in
modo da essere di assai ardua applicazbne;
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la discipHna delle locazioni degli immobili
urbani prevista nel disegno di legge gaver.
nativo è infatti differenzi,ata fra i diversi
tipi di immobili e tra le diverse condizioni
dei loca'tari e dei locatori e differenziati
sono i vari regimi transitori secondo una
compticata casistica di situazioni di fatto
e di diritto oggi esistenti nel campo deUe
locazioni immobiliari.

Nel progetto gover-nativo inoltre si preve-
dono numerosi e complicati parametri cor.
rettivi per lIa fissazione del valore al metro
quadrato dell'immobile locato, parametri il
cui esatto calcolo non è alla portata di tutti
e potrà quindi generare conflittuaHtà tra
proprietari e inquilini. Particolarmente com-
plica\ti sono poi gl'i adempimenti necessari
per ottenere nei vari casi il rilascio degli im-
mobili locati e oiò lascia facilmente ¡preve.
dere il formarsi di un contenzioso notevole
e quindi di ulteriore sovraccarico di lavoro
per Je strutture giudiziade.

Passando ad esaminare 'più da vicino il
provvedimento, c'è da osservare innanzitut-
to che la misura del canone di locazione, cioè
il 3 per cento annuo di un valore conven-
zionale dell'immobile fissato pe.r di più a
tivelli piuttosto bassi rispetto agli attuali
valori mobiliari, è troppo ridotta: si
consideri inoltre che su questo reddi-
to del 3 per cento, o quello che sarà de-
terminato dopo gli emendamenti che ver-
ranno, gravano le imposte IRPEF, ILOR e Je
spese di manutenzione straordinaria; di con-
seguenza, se il disegno di legge governativo
fosse approvato dal ParJamento senza mo-
difiche su tale punto, il rendimento del ri-
sparmio in abitazIOni sarebbe così ridotto
da rendere praticamepte proibitive ,le COD-
dizioni per ulteriori investimenti nel settore
immobiliare, bloccando in questo modo pres-
sochè completamente l'afflusso di nuovi in.
vestimenti privati nel settore edilizio.

Rilievi critici sono anche da muovere al
sistema di determinazione del costo di co-
struzione degli immobili, in quanto si trat-
ta di un costo fissato a priori senza tener
conto della reale situazione del mercato; inol-
tre, come già accennato, sono assai compli-
cati i vari parametri correHivi del costo ba-
se di costruzione. Sarebbe stato assai più

opportuno fare riferimento al valore reale
dell'immobile da determinarsi in base ad
auto denuncia da parte del proprietario, au-
todenuncia che avrebbe dovuto costituire
anche riferimento per l'imposizione fiscale
in modo da evitare il rischio di denunce
eccessive.

Un discorso a parte va fatto per quel
che riguarda ill mantenimento di condizioni
assai res,triHive per l'ottenimento da parte
dei proprietari del rilascio degli immobili
locati. Poid1è con l'introduzione dell'equo
canone, ugua.l'e per tutti gli inquilini, a pa-
rità dd immobile locato, non sussiste alcun
interesse da parte del proprietario di cam.
b'iare locatario, non si vede la necessità
di mantenere e ribadire tutta una se-
rie di norme che appaiono eccessivamente
vessatorie nei confronti del1a proprietà im-
mobiliare e che in una certo non indifferente
misura svuotano lo stesso diritto di pro-
prietà.

Per quanto riguarda poi gli immobili de-
stinati ad uso diverso dall'abitazione, c'è da
osserva,re che in pmtica, invece dell'equo ca-
none, s'introduce una proroga che può giun-
gere fino a 12 anni nei contratti sottoposti
a regime vincolistico. Pure su questo punto
noi liberali dissentiamo in quanto non ri-
teniamo si debba continuare con la politica
vincalistica anche per gli immobili destin0.-
ti ad uso diverso dall'abitazione; ciò per-
chè. crediamo sia lecito derogare dalle re-
gole di mercato solio per motivi di grande
,iJ'ievo sociale e cioè per le .locazioni di
immobili destinati ad abitazioni e sempre
che si tratti di ,abitazioni non di lusso.
Mentre non crediamo sia lecito porre vin-
coli per gli immobiili destinati ad attività
economiche.

In aLtre parole quando entra in gioco il
bene primario della casa crediamo sia ne-
cessaria una tute1a ddla ,posizione degli in-
quilini da parte ddla legge; quando invece
la :10cazione riguarda immobili nei quali
viene svolta un'attività economica, che nella
stragrande maggiomnza dei casi non deve
rispettare vincoli sui prezzi di vendita di
beni e di servizi, per elementari ragioni di
equità e di giustizia non devono essere im-
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posti vincoli alI regime delle relative loca-
zioni.

Pcr ciò che coneerne infine l'e disposizio-
ni processuali, c'è da osservare, come peral-
tro già ho accennato, che la macchinosità
dclŒestrutture dell'equo call1one previste nel
disegno di legge in esame lascia prevedere
un aumento notevole delle controversie tra
proprietm1i ed inquilini ed un conseguente
nuovo carico di Javoro per le strutture giu-
diziarie. Prova ne è che il Governo ha sen-
tito il bisogno di proporre una serie di
disposizioni processuali e l'isltituzione di
commissioni di conciliazione ¡per l'equo ca-
none per affrontare il cumulo di controver-
sie che l'introduzione dell'equo canone com-
porterà.

Per quanto riguarda in particolare le com-
missioni di conciliaÚone per l' eq ua canone
~ e sembra che queste vengano abolite

~

c'è da dire che la foro istituzione ed il loro
funzionamento comporterà dei costi ben su-
periori agli 800 milioni annui prev:isti dal-
l'articolo 82 del disegno di legge governa-
tivo. A questo proposito va ricordato che
akuni parlamentari hanno valutato in alcu-
ne cem.tinaia di miliardi all'anno il costo del-
le predette commissioni.

Forse queste valutazioni sono pessimisti-
che; ma certo è che le commisslioni di con-
ciliazione costeranno e costeranno parecchio
e che taLi fondi potrebbero essere meglio
impiegati per la costruzione di alloggi eco-
nomici e pOipolaru o per introdurre un con-
sistente sussidio-casa a favore degli inqui-
lini a reddito più modesto.

Al' progetto di legge governativo dell'equo
canone, permeato di Logica vincOllistica, noi
liberaìi contrapponiamo la nostra proposta
di «Disciplina delle locazioni degli immo-
bili urbani» improntata al ripristino delle
condizioni di mercato nel campo dell'e lo-
cazioni immobiliari come unico mezzo per
far riailluire il risparmio nel settore e con-
sentire la realizzazione di un numero di abi-
tazioni adeguato alle necessità del paese.

Il progetto liberale si impernia su quattro
elementi fondamentali: l'auto denuncia da
parte dei proprietari dei valori degli immo-
bili su cui viene calcolato l'equo canone in
ragione del 4,5 per cento annuo, autode-

Huncia che viene presa a base dell'imposi-
zione fiscale in modo da scoraggiare denunce
di importo eccessivo; la llimirtazione della
applicazione dell'equo canone ai soli immo-
bili destinati ad abitazione e tra questi alle
sole unità abirtative di modeste caratteristi-
che dimem.sionali e tipologdche: in altre pa-
raJe, l'applicazione dell'equo canone viene
circoscritta alle sole locazioni di rilievo so-
ciale, in quanto solo per queste a nostro
giudizio è giusto imporre una deroga ,deHe
regole di mercato; l'introduzione di un'im-
posta sugli immobili urbani destinata a fi-
nanziare l'integrazione del canone di loca-
zione degli inquÌilini a reddito più basso;
l'introduzione di una integrazione del cano-
nc a favore dei locatari a basso reddito fi-
nanziario con le risorse interne del mercato
immobiliare e deUe locazioni. La proposta
libemle in sintesi vuole contemiperare l'esi-
gemza della tutela degH inquilini, ,resa più
completa dalla presenza deUo strumento
dell'integrazione del oanone, con l'esigenza
del ripristino del libero funzionamento dei
meccanismi di mercato nel campo deNe lo-
cazioni e in quello immobiliare. Ciò perchè
più ci si allontana dal mercato e più si ag-
graverà in prospettiva il problema deUe 10-
caZJÍoni e que110 ,della casa in quanto, se 'si
sooraggiano gli investimenti privati in edi-
lizia, la penuria di abitaÛani è destinata ad
aggravarsi ancora nel tempo. Si consideri
che in tal modo si penalizzerebbero gJi stra-
ti ewnomicamente più deboli e in partico-
lare i giovani e le nuove famiglie, perchè,

'Seci sarà un equo canone ItvOppOsbilanciato
a favore dei locatari, si assisterà da un lato
alle case a basso costo per chi già l'ha o la
occupa, ma si determineranno dall' altro con-
dizioni perchè non si costruiscano più case
o perchè non se ne costruiscano in misura
sufficiente per cui le nuove famiglie si tro-
veranno nella pratica impossibilità di repe-
rire un aHoggio specie nei centri urbani,
dove già esiste una quota di domanda di
case dmasta insoddisfatta.

Nell'elaborare la nuova discipHna delle
JOC3zioni e degli immobili urbani si dovreb-
be, a nostro a;viso, tener conto oltre che del-
le esigenze di equità e di giustizia anche dei
riflessi che l'intmduzione dell'equo canone
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avrà sull'economia del paese. In ahre pa~
role si dovrebbe tener conto del fatto che in
questo momento sarebbe oltremodo auspi~
cabile una ripresa produttiva del settore
edilizio, in quantiO tale ripresa potrebbe co~
stituire uno sitimolo importante per l'incre~
mento della produzione e dell' occupazione
data :la grande quantità di attività indotte
del settore delle costruzioni e dato anche
che l'attiv.i>tà edilizia, a differenza di quella
di molti altri settori produttivi, non ha
riflessi significativi sulla nostra bilancia com-
merciale, in quanto utilizza pressocchè inte~
ramente materie prime di produzione na-
zionale.

Ora, la ripresa dell'edilizia privata la si
può propiziare solo introducendo Uil1equo
canone che non sia sbi¡lanciatto a favore de~
gli inquHini, come invece è previsto nel di-
segno di legge governativo. Naturalmente
accanto ad un equo canone equilibrato oc-
correrebbero per sbloccare la crisi edilizia
anche altre misure nel campo del credito
fondiaria ed anche in materia urbanistica.
In definitiva si 'può affermare che il dise-
gno di legge sull'equo canone presentato dal
Governo non risponde a requisiti accettabi-
li di equità e prefigura la continuazione del-
la vecchia politica fin qui seguita di addos-
sare un .intervento di carattere sociale (la
casa a prezzo politico) a carico di una sin-
gola categoria di cittadini (i proprietari di
immobili urbani) e non, se del caso, a ca-
rico dell"intera collettività.

Tale giudizio è appena temperato dalla
Œ!l1troduzione, proposta dalla sottocommis-
sione del Senato, di un fondo sociale per la
i!l1tegrazione dei canoni di locazione e per la
concessione di agevolazioni creditizie per gli
interventi di risanamento del patrimonio edi-
lizio esistente. Il fondo sociale però è di por-
,tata al.qUé1JntolimÏtJata.

Mentre in queste ultime settimane gli in-
contri in Commissione si succedevano per
raggiungere un accordo o per verificare un
non accordo, argomentando puntigliosamen-
te su un mezzo, su un uno in più o in meno,
fuori della nostra Aula, nelle grandi Óttà
e ~ :perchè no? ~ anche nei centri più pic-

coli l'e famiglie che si stanno creando con
i matrimoni (circa 1.200.000 dal 1974 ad og-

gi) attendono la casa che questa legge, an-
che con i suoi miglioramenti, non darà. Que-
sta 1egge andrà ad aggiungersi ai 60 provve-
dimenti vari che dal 1947 ad oggi non hanno
saputo dare la casa alle famiglie che atten-
dono. Non accorreranno anni per renderce-
ne conto; oasteranno mesi e noi non vedre~
ma mattone su mattone per la costruzione
di case da dare in affitto. Le due tendenze
contrapposte che si SarH)manifestate 'in que-
ste uJtime settimane saranno entrambe sod-
disfatte e entram1:>e vittoriose percpè potran-
no sempre dire di non aver totalmente ce-
duto una aLla richiesta dell'altra, ma non
debbono dimenticare che tra i due vittorio-
si vi è il grande sconfitto, l'ipotetico inqui-
Lino, 1.200.000 di giovand c:oppie che at-
tendono Il'alloggio e che ancora una volta,
con questa approvazione, non l'avranno cer-
tamente.

Vo?-,lio concludere il mio intervento affer-
mando che, nonostaJnte ,le previste modifiche
che verranno apportate con gJi emendamen.
ti che saranno proposti ed approvati, n giu-
dizio complessivo dei Jiberali sul disegno di
le~n>;ein esame è, per le rap:ioni ampiamente
espo<;te, sostanzialmente critico e negativo.
(Applausi dal centro-destra. e dalla destra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a parla-
re iJ senatore Pazienza. Ne ha facoltà.

P A Z I E N ZA. Illustre President",
onorevoli colleghi, signor Ministro, avevo
preparato un ampio intervento con excursus
storici che vi 'l''Ílspannio, con panorama di
diritto compM'ato che terrò per me e COlllun,l
in.dagine che f.rancamente non viene inco-
raggiata dalla scarsa partecipaz.ione in AuJa
ad un dibattito che dI paese sente in misura
molt'O più viva di quanto .non possa appar:-
re dai pur accentuati e vigorosi .interventi
che fin Qui abbiamo avuto.

Il bello delJ'dntervenire a dibattito già ini-
ziato è che pa'recchie cose si può fare a mc-
no di dirle, in quanto sono ~à state dette
dagli oratmi precedenti. ,Dall'unkmi al coro
funereo di tutti cOlloro che hanno sottoliJnea-
to le condizioni trist1Íssime del nostro pat'ri-
mania abitativo posso esimermi, non percnè
non abbia la coll1sapevolezza, per averla più
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volte denunciata anche in Aula, di ques,ta
situazione gravissima, ma p.erchè non trovo
congruo i:nsistere in UJna notaziOlne sempli-
cemente storica; non si può partire da oggi
nella diagnosi, senza .domandarsi perchè sia-
mo arrivatli a queste 'condizioni, chi ha gover~
nato il paese durante gli ultimi trenta o
quarant'anni, senza domandarci perchè l'ini-
Z<iativapubblica, che tutti vigorosarnC:J2te de-
mmciano J:1eJll.asua latananza 'e nella sua ca-
:renZJa,è stata latita:nte e ,calre.nte. Una nota
comune del dibattito è ,la conSJtataziOille che
l'iniziativa pubblica è carente: essa ha co-
perto sì e no il 5-6 per cento delle costruzio-
ni che si sono venUite facendo. Ma da que-
sta notazione pUiI'amente storica non mi.
sembra che nel dibattito sia sorto un ag-
gancio logico, che ne facesse di,scendere del-
le conseguenze (rigorosa conseguenza ess3.
stessa delle premesse, che pure non sono sta-
te nemmeno sfiorate).

n problema della casa ~ lo sappiamo tut-
ti ,ed è stato anche qui ripetuto ~ è probIte-
ma primigenio del cittadino, è sorto Ìinsic-
me a1l'uumo. Leggevo non 'nkordo dove che
non è vero che gli uomini deLla preistorja
amassero abitare nelle grotte; non ci abita-
"\,ano perchè temeVarr10 che vi si rifugiasse-
ro arr1che animali feroci, per cui preferiva-
no costrui1rsi tettoie, tende, capanne, che via
via poi si sono evolute fino aBe beLlezze dei
palazzi cinquecenteschi, ai soffitti 'istoriati,
agli affreschi meravigliosi che tuttora ralle-
grano la nostra cultura e contribuiscono al-
Je nostre fortune turistiche. Il problema del
l'abitazione viene ~ffrontato dalla nostra Co-
&tituzione in articoli con i qU:allisi afferma
J'intendimento di rimuoveœ gli ostacoli al
Lene:;sere economico del cittadÍino e soprat-
tutto si afferma un inŒirizzo sociale verso
~a proprietà della casa, con l'.incentivazionc
che deve essere data al cittadino affÌlJ.1chè
consegua la p['oprietà deLl'alloggio.

Questa aspirazione primigenJia, che cam-
mina insieme all'uomo, neHa nostra Costi-
tuzione ha trov;ato rispondenza in più arti-
coli che assegnano alla Repubblica M com-
pito di accompagnare ,il cittadino nel suo
cammino verso la casa. Sappiamo come la
casa sia ¡]'aspirazione di tutte le classi 50-
dali. e quanti sacrifici, quanto sudQre costi,

mattone su mattone, la possibilità di ,lascia-
re ail proprio figlio un'abitazione, Uill aillog-
f~jO,UiIla casa. JChe poi questi concetti v0-
gLiano essere stravolti neJ dibattito politI
co, sì da giungere a conseguenze assurde,
LelIa misura in cui H bene casa, che ogd
S1 definisce carne bene sociale, al tempo
&1,essovenga definito come investimento d~
risparmio e venga paragonato, per quanto
riguarda il rendimento, ad investimenti mo-
netari o di altro tipo, è Uln'altra delle cose
che non capi-sco. Si insiste nell'affermaTe
che il bene casa è un bene sociale e concor-
do con questa defìinizione; quando però "i
scende aHa considerazione degli effetti, al-
lora non si parla più di questa socialità, dj
questa esigenza prim3:Jria. e il discorso si
p.erde nei mille rivali dei falsi confronti tra
j'j¡nvestimento nel bene immobiliare, quello
bancario, quello dell'impresa, quello nell'oro,
nei prezios.i ecoetera. Il 'ragionamento s'im-
bast3:Jrdisce perchè in esso v.engono introdot-
ti concetti estranei, come queLlo della ren-
dita pa'rassitaria e di altre sorpassate teo-
rie che ci siamo sentiti ripetere riel corso
del dibattito aan confronti che niguardano
t8rmini di pa'fagoIlie as.solutamente nO[1Qmo-
genei tra di loro (il lavoro ,da una parte ed
il bene casa dall'altra), in occasione del di-
battito sul1e r.ichieste di indicizzaziane.

Desidero illll1anzitutto fa:re delle dichirura~
zioni politiche, si'gllor Ministro. n mio Grup-
po, lei Jo sa, ha aVUito semp:re a cuore in-
nanZÌ'tutto la costruzione di case. Nella po-
lemica tra inquHÌini e proprietari, o:1oi ab-
biamo deciso di scegliere per la casa. Non
s'iamo e1ntrati nella discussiÌone del p['ese;n-
te e neBa notazione storica del p'fesente se
non per denunciare una re3:Jltà non da noj
voluta, ma da altri, dagli steSisi che oggi se
ne lamentano e oe ne dipingono gli effetti
negativi. Noi ai siamo avvicinati al p'foble-
ma con l'occhio vol,to al futu.ro, protesi ver-
so ,l'esigenza di costruire nuove case. Pos-
..iamo parla:re per giorni, per settimane, per
mesi ma sarebbe tutto inuÜ1e; se non Siico-
&truisoono nuove case la caabitaÚone au-
n'lenta. Oggi è coabitazione famiJiaœ, do-
mani dhrenterà di altro tipo. Rii'spondevo ad
amici comunisti" i quali, di fronte ad alcu-
ne mie prese di posizione, si richiamavano
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ai loro elettori di borgata 'e mi dkevam.o:
« ~ndraiÌ tu a parlare con gli amici di bOlr.
gata »: sì, ai atD!drò :io e dirò loro che, ,se la
coabitazlOlne diventa sempTe più drammati~
,;a, avranno diritto a ven.ire a casa vostra

ad abitare perchè è da voi che dipende la
malncata c'Ostruzione dIÌnuove case, nella mi~
sura in cui cercate di terrificare ~a proprieÙ
ed il risparmio .in mamiera da allontanarlo
<,empre più daindinizzi produttivi, sociali e
di progresso.

Sulla « Rivista di procedura oÌ\71ile» legge-
vo un lungo -a.<I'ticolo,visto da s1nistm per 10
riù, sul!a 'legge della casa ~ riforma e con-
trori£orma ~ che parte dal 1969 per arri.
vare ai giOlrrÜ d'oggi. È impressjona>nte ve~
dere, in questi 6-7 anni di vita legislativa,
quante norme, e come mal fatte, si siano
intrecciate al fine di rilsolv,ere 11 problenu
della casa, con il risultato di deludere a11-
che ile ultime residue speram.ze di una rrico-
struÚone del patrimonio abitativo. Si co-
mincia con lil 1969, si dice che Rumor si
sbilanciò promettendo misure volte a con~
tJaistare 11surriscaldamento del setrtore ed l.
l:zio, sostenere ed incrementare Ta costrLI.
zione di abitazioni popolari mediante gli
sûrumenti dell'intervento pubbHco e priva-
to. L'intervento privato è continuato, con
tutto iJ caJ'ico di non equità che gIà è stato
affibbiato sulle spalle, ma l'intervento pub-
bLico dov'è?

I sindacati chiedevaJllo nel 1969 la cO'n~
cenûrazione deDe responsabi.Jità nel Ministro
dei lavo-ri pubbJici, J'unificazione degLi or-
ganismi pubhlici in un solo ente per l'edi-
lIzia, l'elaborazione di piani organici di co-
st-ruziooE-, lIa definiZlÍone di una nuova legio
~laZÌ'one urbanistka, il finamz.amento del-
l'ente per l'ediHzia mediante un fondo di
dotazione alimentato danicavi di gestione
c l'emissione di titoli obb,Iigarionari sul1l:1er
cato finanÚario, la propr.Ìè.tà all'ente pubht~
co delle abitazioni cedibili in ,locazione a
prezzi cbe tenessero conto del1e disponibili-
tà dei redditi: delle famiglie operaie. Al tem-
po stesso si susseguivano gli soi,operi,arri~
vammo alla crisi di governo, cadde Rumor,
venne Andreotti, poi venne Moro, poi altri
governi, con tutta una serie di norme legi-
~lative che halliIToavuto bisogno di convaIi~
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da attraverso la giurisprudenza del COJJJSi~
glio di Stato e della Corte costituzionale.
inseguendo l'un 1'altra la inco.mpletezza, la
vacuità, Ja indisc.Íiplina in un 'SettOlre che an~
dava coordinato (e ancor oggi si di'scute dei
poveri che v:anno attribuiti allo Stato e alle
regioni), con la conseguenza che dalla legge
E65 non è venuto fuori un solo aJ,loggi'O.An-
diamo a riIeggere la stampa deH'ep.oca, di
(¡uando è stata approvata la legge 865: quan~
Li peana veniva>no intonati alla lungim1ran~
za dei nostri governi che avevano £inalmen-
te sfodeIato delle piattaforme Ilegislativ,e d,t
cui avremmo avuto gra1Jpoli odorosi di case
rmove eco.nomiche e popolari per le nostre
popolazioni. Se Ii confrontrramo alla situa~
:1Íone odierna, abbiamo la conferma tr;istis~
sima che noi avevamo ragione. Ma non è
(tuesta che conta; abbiamo la consapevole,~-
za amara che stiamo andarndo incontro a
tempi ancora pàù difficili di quelli odierni,
con responsabilità che vanno 'Senz'aJtro po~
~te sune spalle dei partiti di governo e del-
i:: maggìori opposiÚani dd paese, atteso che
la voce di questa opposizione ha sempre avu-
to un credito molto relativo.

E mi avvicmo al problema della legge isul~
l'equo canone. Lei che è una persona inrtd-
H8ente, signor MilnistTo, non se ne è avuto
a male certamente qua>ndo in Commissione
le ho detto: dopo tutto voi del Govern.o fate
presto, ci date un mostria1att010 di legge,
l'affidate alle Commissioni cO'llgiunte e poi
.:t'Qidobbiamo Ilavo'rare mesi e mesi iln ap~
profondimenti, ricerche per arrivare a mi-
gliorare un testo alcune parti del quale anco-
ra mi meravigliano. In materia di lavori pub-
èlici, in mateJìia economica anche il rndnj-
stro Bonifacio può peccare, ma che egli, che
i! suo ufficio legislativ:o mandi neUe Com-
missioni giustizia e ,lavad pubblici Ifiunite
un disegno di' legge contenente deLle figure
anticostituzionali come quelle delle commis~
"ioni di conciliazione... (Cenni di diniego
del Ministro di grazia e gLUstizia). Ma come
no? Guardi, signor Ministro, se non è d'ac~
corda con me si deve mettere d'accordo col
Presidente della Commissione affari costi~
tuzionaL del Senato, con il senatore Murmu-
r'2l, :11quale sC1rive nel pè!rere per ,l'Aula:
« . . . le commiss,ioni comuI1.ali previste e d:i~
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soiplinate nel capo III o sano un filtro equi-
tativo non pregiudizi aIe ed indispensahile
per adire l'autorità giudiziaria, ovvero ~ se

òhersamente concepite ~- devono garmti1re
l'indipendenza degli esperti ed escludere ij
valore cogente delle designazioni da parte
delle associazioni di categoria per le nomine,
al fine dj evitare di TicadŒ'e 'nelle censure
della sentenza n. 108/1962 della Corte costi-
tuzionale ». Non io, dunque, ma il Presiden-
te della P Commissione permanente del Se-
nato, Affari costituzionaLi, esprime un giu-
dizio su que1la parte del disegno di legge. Se
fossi stato io il presentatore del provvedi-
mento, non mi av'rebbe fatto piacere ques,to
parere.

Signor Ministro, è un rimprovero che !~
sto facendo 'nel momento ilIl cui sto Tasse-
gnando all'Aula e cioè al paese .lo stato d'ani-
ma di un Gruppo come queHo di democra-
zia nazionale che si è visto presentare U!Ila
legge senza essere stato interpellato prima.
Diceva uno dei rdatori: sono state oonsuL
tate le forze sociali. Sì, sono state consulta-
ie le forze sociali; però alcune forze sociali
sono state consultate, :IìÍ'C()lltSultate,ascolta-
te e i loro suggerimemti sono sltaN insedli
nella legge, altTe forze sociali sono state pu..
re consultate, ma così, per finta, per frur ve.
dere che venivano consultate, senza che ve-
r.isiSe recepita alcuna loro indicazione nel
disegno di legge che poOiled ha affidato al
nostro esame.

Lei, onorevole Ministro, si è un po' pic-
cato di questa definizione del «mostriciat-
tolo)} affidato alle Commissioni. Ebbene at~
teniamoci aH'etimologia latina e facciamo
canto che mostriciattolo sia un qualche 00-
sa di mirabile, che desti meravigLia, un qual.
che ag,,-iustamento ,teorico (del resto non~~

origina,Ie perchè abbiamo la disciplina firm-
cese dalla quale largamente si è atÜnrto) per
tentare dà compor,re In armonia (io mÍ' ren-
do conto, sono problemi difficilissimi) una
materia quanto mai mu.ltiforme. E dirò che
l alteggiamento del mio Gruppo s'wada fa,
cendo è mutato. Il mio Gruppa al1'indzio er:1
élprioristkamente critico nei cOlIlfronti di
una legge per la quale il primo impatto co,a
la realtà (papole che tanto piacciono ai 00.1-
leghi di silIlistra) si avrà con le prime 50.000
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lire che dovranno pagare sia H proprietario
che il 10catOire per fare Je misura~cmi, ,ill1-
clividuare i parametri e ,la tipo10gia catast3~
Je, vedere quando è stato costruito l'appar-
hménto e per cercare di andare avanti in
un labirinto di parametI1i riduttivi e addito
tivi ai quali i teonici ormai si 'sono assuefat-
ti ~ anche per Inoi questo è diventato pane
quotidd.ano ~ ma che a prima vista ci lascia-
vano quanto mai turbati.

Comunque, sia1110 partiti da una considera-
zione negativa nei confronti di Ulna legge ric-
ca di aSlrusità ed :incongruiià e che portava
in sè il germe ,della mancanza di previ:sione,
di indtamento e di esempio a confidare nel-
la ,legge s'tessa affinchè si costruisse nel fu.
turo. Mi riferisco al reddito del 3 per cento,
signor Ministro, che, 'se non ci fosse stato da
lei proposto, non si sarebbe dato modo anc
s1nlstœ di dire: voi avete modificato quel-
lo <che il Governo vi aveva portato (perchè
adesso il Governo è diventato un esempia
di ,bontà legislativa per i miei colleghi del-
l'oppos,izio:ne .di sini,stra, dato che in que-
sti ,f:ramgenui i più governativi ,sbanno da
quella paTte, :lancer-to nei banchi della
Demoorazia cristiana). Abbiamo cer<cato di
operare calandoci in questa legge con lo sca-
falndro. E le dirò, signor Mini'stro, che v'~-
dendola più da vicino questa flam sottoma-
rina, con i suoi frastagliamenti, le sue fo-
glie che SoiagHano, i pesdolini argentei che
passano, una volta immersi nella teonica di
questa legge, abbiamo oominciato ad appre/-
zare il tentativo di co.nfiguraxe una 'realt:\
quanto mai varia nel nostro paese atJtraver-

'';0 gli 87,000 parametl1i che sorgo.no da UIDa
'combÍinaziŒ1e 3'£jtmetic.Ct, desÜnati ad au-
mentare e non a diminuire attraverso ,nltl~
lroduzio.1c di altri So.ttoT>alrarnetd che IreJ1~
dera:nno ancora più mulÚfoJ:1me questa 'rap-
presentazione grafica. Siamo quindi entr:ati
nel1a tecnica della legge e l'abbiamo d1scus-
sa da capo a fondo. Debbo dare conto poli-
t;"camente di alcuni atteggiamenti del miü
Gruppo; a1l'inizio dIcevamo che non aveva..
ma i dati teon1ci per pûteT giudicare sere~
r.amente su un problema così pesante per
tutti ,i cittadini italiani e che avremmo gra-
dito un momento, cioè qualche semestre, slo
gnor Ministro, di riflessione, di indagine, di
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approfondi!mento, di arricchimento di dati
statistici. E invitavamo con un ,ordine del
giorno il GoveI1ThOa muov'ersi ]n una dup']i~
ce direzione; pJ:1emessa la sentenza della Co'r~
te costi'tuz'ionale che mce « basta con ,LIbloc~
C'o,cercate di liberalizzare », premessa la si~
tuazione di fatto non certo da noi voluta, una
si>tuazione esplosiva, per cui non è pensahile
sbloccare dall'oggi al domani i fitti, ma il
tutto va fatto con una certa gradualità, pre-
messe aJcune considerazioni generali, sulle
quali si poteva essere d'accordo, per quan.,
to rigual'da l'equo canone come punto di
equilibrio tra inquilini. e proprietari, che n'Ûi
inserivarao esclu~ivamente nella prospettiva
dellla costruzione di nuove case, ritenevamo
che tI Gover.no avrebbe fatto cosa saggia a
muoversi verso la costituzione di un nuovo
catasto edilizio, oost:ituzi.one più volte all~
spkata in Commissione finail1ze e mai a\'~
venuta. Questo catasto doveva fotografare Ja
realtà man mano che sorge, al tempo ste:s~
so aggiornando i dati relativi alla realtà vec~
chia e nella fase transitor1ia, destinando a1-
l'istituzione del catasto (può sembrare una
favola poichè se n'è parlato tante volte) le
nuove leve, la disoccupazione giovanile, i
vari provvedimenti di incentiv,azion.e che ab-
biamo approvato negli ultimi tempi, arriva-
re ad assetti diversi, ad equillibri, dando fI-
ducia ai propr.i'etari e concedend'Û piccoli e
ripetuti aumenti; uno nel 1977, uno nel 1978
uno al massimo nel 1979. Saremmo arrivati
al 1979 con la proprietà edilizia non morti~
ficata totaJmente, non espropriata, come è
avvenuto negli ultimi tempi (ci volev.a la.
sentenza della Corte costituzionale per dire
basta a certe linee di tendenza). Nel momen-
to in cui si davano questi piccoli aumenti,
si sarebbe dovuta effettu¡'l"Teuna rilevaz,iolle
statistic<~. Con l'ordine del giorno da noi pro-
posto si prevedeva la costituzione di un fon~
do sociale che cercasse di andate im.contro
agli inquilini meno~abbienti e di porre in e<;~
sere strumenti Ulrbanistici diV'er:si da quelli
che st,i'amo esaminando per tagliare [e un~
ghie alla speculazione edilizia.

Non è lecito venire qui a lamentarsi, a P()~
steriori, della speculazione edilizia, non si
può venire a lamentarsi di seconda, di ,terza
casa s.enza prospettare soluzioni aIJternative.

È stata indirizzata male questa 1niziativa edi-
lizia? Ma che cosa hanno fatto i Governi c
voi tutti per impedire che parte dd rispar~
mio andasse verso direzioni che si poJtreb~
be essere tutti d'accordo nel oriticare a pù~
.-,teriori, ma di contro aHe quali non si sono
p.roposte impostazioni wverse?

L'ordine del giorno del mio Gruppo .tnvi~
tava it1 Governo ad acce1.emare i lavori per
iì nuovo catast'Ü, ad accelerare le riJevazio-
ni statistiche ,soprattutto in vista dell'istitu-
zione di un fondo sodale e ad adoperare
per l'u1t!ma volta una promga che concedes-
se però aumenti ,alla proprietà che è stata
sacrificata ed espropriat8. negli ultimi tem~
pi dalle proroghe locative che si sono sus-
seguite. Per alcuni, la svalutazione dell'im-
mobile non oonta: l'immobile, essendo por-
tatoœ di 'r:endita parassitaria, mi ins.egna:no
i co1leghi deHa sinistJra, non è meritevole di
akuna considerazione. Voglio dirvi, amid
comuni:sti, come pretendete allora che la gen~
te costruisca case? In appresso vi r.ipeterò
l'esempio che ho portato più volte in Com-
missioni congiunte, in riunioni formali ed
info.rmali, in riunioni tra i partiti politici
e nei mille convegni cui disgraziatamente da
alcuni mesi a questa parte siamo costretti
a partecipare senza avere la >soddisfazione di
veder progredire un problema che era ed è
meritevole della più profonda attenzione da
parte di tutte le forze politiche.

È stata introdotta nel dibattito ~ io pen-
<;0 come diversivo ~ da parte del Pall1tHo

comunista la distinzione tra il nuovo ed il
vecchio. ossia è stato detto: per quanto ri-
guarda il nuovo, diam.o tutte Je facilitazioni
possibili: cost'ruiscano case :i cittadini, co-
struisca lo Stato (10 Stato di case ne ha fat~
te ben poche ,e ci auguriamo ed è doveroso
che ne faccia di più); ebbene, per ill nuo-
vo ~ è stato detto ~ assicuriamo agevola~
zioni creditiz¡ie, agevolazioni fiscali, .i:nœnti-
vazioni vari.e anche per quanto riguarda i
piani urhanistid, con tutti g1i strumenti pos~
sibi1i, ma per quanto conce-l1ne il veochio TIlO:
i] v.ecchio è il parassita, LIvecchio è ,il ,trasfe-

rimento della rendita da una mano all'altra.
Gli amici comunisti, qUè1iJl!dosono a:J:1rivati

i dati del Millistero dei lavori pubblici, --i
wno strappati i capelli per g1iornate di fron-
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1e allo spostamento di risorse ~ si è par~
lato di 5.000 miliardi ~ che si trasferivano
da una mano alll'altra, provocaa:ldo chissà
quale deflagrazione economica. Dimentica-
vano .ehe prima bi,sognerebbe fare i conti
di quante risorse economiche sono state trat-
tenute in determinate mani per effetto dei
"blocchi, delle pYO'roghe, per effetto degli dm-
tcrventi leg.islativi cogemtl ohe haa:lllo frena-
to la realtà economica impedendo il nasce-
re, il costruire nuove case.

InnanzItutto dovremmo ,fare il conto di
quante migláaia di miliardi sano al di là
di questa paratia che si è calata nella diga
che ha fratturnto i procedimenti economici
del nostro paese e tutti insieme dovremmo fa.
l'e una diagnosi accurata per vedeTe 'se è
stata iOpcra saggia, sul piano economico, di-
rottare àall'1nves.timento ediJi:zio una parle
anche cospicua delle risorse economiche, in-
c3.Illa'landole i'll\"ece verso i ,oonsumi. Infatti
quando si fa ,jinmodo, in virtù di provvedi-
menti legislativi cogenti che sostituiscono
alla volontà delle parti la legge (e possiamo
~lllche essere d'accordo che così sia solo in
momenti di grave tensione, di gravi esigen-
ze popolari), didiseducare .i nostmi lavorato-
ri facendo sì che essi si abituino al concet~
to che il fitto cosÜtuisca nè più nè meno
che un pacchetto di sigarette proiettato ne]
tempo, per cui se prima il canone costitui-
va il 20 per cento del ["eddito dell'inquilino,
oggi può costituire il 15, il 12, 1'8, diminuen-
do pmgressivamente, 'si ha aa:lche il dovere
di approfondir:e tutti imieme la realtà per
capire se abbiamo fatto bene o meno nel
cODisentire che affluisse alla politica del con-
sumismo tanta parte in più di reddito quan~
ta 'ne abbi:amo s.ottratta aJ. risparmio edili~
zio, aUa costruzione del bene-casa, aHa ere-
zione del bene sociale~casa, al progresso del-
Je nostre popolazioni.

Non si può volere tutta insieme: voLere
Ja botte piena e ,la moglie ubdaca, pa'rIare
anche di contentezza e rivolgere le accuse
soltanto agli aJtri. Bisagna neUe analisi, spe-
cie in quelle a sfondo socio-econamico, es~
"ere rigorosi, prudenti, andando al fondo
del sistema. Non basta, infatti, venire qui a
blaterare dell'autostmda inutile, quando se
l'autostrada fosse più o meno utile la si po~

teva decidere nel momento in cuiÌ questa è
stata costruita, senza incentivare costruzio-
ni per poi venJÌrsi a 1ÖJffientaYeche si tratta
di tronchi deserti a che si tratta di inœnti-
vazioni del deficit-oil o di altri piI10blemi che
angosciana la nostra politica economica.

Desideravo dire che nelle Commissioni ci
eravamo espressi con un esempio, magaTti:
di cattivo gusto, ma che spiegava la realtà,
aHorchè notavamo che la dis,tinzione fra vee-
chÏ!o e nuovo rappresenta qualche cosa di
artificioso, un qualche cosa che non regge.
Infatti se voi distinguete iŒnuovo e il vec-
chio, dovete Ipensare che Ì!l proprietario,
l'operatore economico, l'investitore ragiona
sul nuovo in base all' esperienza e alla fidu-
cia che ha per il vecchio; come se ~ dicevo

~ noi decidessimo oggi di fucilare i oarabi~
nieri e domani volessimo Don un bellissimo
bando colorato arruolare nuovi carabinieri.
Ebbene, quali carabinieri credete che si ar-
ruolerebbero? Alla stessa guisa se dobbiamo
veramente credere alla speI1anza di una ri~
presa per i nostri lavoratori, che hanno ve-
ramenrte diritto di essere cibati e pasciuti
non di demagogia ricorrente, ma di realtà
fé\J1Jtedi sacrificio e di rigore nelle scelte
politiche ed ecanomiche, abbiamo il dovere
di non mortificare, di non punire, ma di
assicurare giusti equilibri.

Assolutamente non è giusto, quindi, signor
Ministro, l'equilibrio che lei voleva assicu-
rare con un reddito Jordo dea 3 per cento,
cammisurato a oosti di costruzione presun~
ti, sottaposti a parametr,i fantascientifici,
sottratta l'indicizzazione. Ed allora debbo
rivolgere un vivo senso di compiacimento
ai co1leghi delle Commissioni, anche se han-
no messo costantemente illl minoranza il mio
Gruppo in ogni richiesta avanzata, tipo quel~
Ja ~ tanto per andare alle brevi, signor Mi-
nistro ~ che le feci in Aula .or sono 15 gior-
ni per uno spostamento della proroga al 31
dicembre 1977 in quanto riteneva che .il 31
ottobre non fosse un termine oongruo per

I
concludere la discussione su un proble~
ma così importante. Ho trovato il suo as-
soluto diniego; spero che lei si oomporli
in 'termini altrettanto fermi aUa Camera,
dove mi sembra di aver sentito dire ~ ma
saral1iIlO vod maligne ~ che la stessa ri-
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chiesta è stata ripresa dai colleghi amici
del Partito comunista e del Partito soda-
lista. So, però, che avevamo presentato un
ordine del giorno per dire al Governo: gra-
zie, d hai dato delle indicazioni, non ci hai
dato il sUlpporto di dati perchè forse non
avevi nemmeno il tempo di darcelo, ma
adesso concedi UJIl po' di tempo per ragio-
nare ed approfondire, perchè noi vogliamo
avere la cosdenza di giungere a serie deci-
sioni avendo acquisito il massimo delle no-
zioni che ci occorrono. Invece le nozioni
che ci sono state fornite provengono dal
CRESME (queste sigle italiane! Ogni citta-
dino pensa che un Ministero abbia in se
stesso i mezzi per indagini conoscitive, ma

1'Italia è :10 strano paese in cui il Ministero
dei lavori pubblici deve appaltare ad un
CRESME Ulna ricerca così importante da
essere il SUppOI1todel disegno di legge).

Il CRESME dunque ha svolto questa in-
dagine su 6.000 appartamenti campione in
tutta HaHa! Noi dovremmo sapere come
è stato scelto il campione e con quali criteri.
Gli appartamenti sono 6.000 e n.oi dovrem-
mo sapere quali domande gJi intervistatori
hanno posto agli intervistati e dovremmo
entrare perfino nella coscienza di colui che
ri.sponde. Ma immag,inate: l1il1 cittadino che
vede l'intervistatore proveniente sempre da
ente pam-pubbJico il quale gli domanda a
bruciapelo: quamto guadagni? F,iguratevi '00-
me gli risponde. Quale credito possiam.o dare
a risposte t~mide, furbe, reticenti? Esse ven-
gono invece poste a base di una indagine
statistica! N.on ho mai creduto alla stati-
stica perchè penso che ogni statistica possa
trovare contrapposizione in altri numeri, in
altre ricerche ed altre conclusioni. Come
posso basarmi sui dati del CRESME e co-
me posso cTedelI'e al dolore che di1a1TIiagli
amici del P.artito comunÎ'sta di fronte ni
S-6.000 miliaŒ"di ohe vengono tmsfeŒ"it.i da
una parte all'altra, qmmdo ess.i furba-
mente prima tacdono .il ratto che questo
spostamento avvIene nel periodo dI un quiiIl'
ou:enni.o che va dall'entrata iln vigo:ne del-
1a legge fÎl11iO,al momepto in cui l'equo
canone diventerà cosa effettiva, in quanto
tutte le forze politiche sono rimaste d'ac-
cordo nello stabilire che l'adeguamento deb-
ba essere ánnuale o diviso Iper lo meno in

4~5 anni per M'ri;vare al plenum? Il 211uglio
i977 ci viene consegnata dal Ministero dei
lavori pubbLici la relazione sugli effetti
derivanti dagli emendamenti approvati dal-
le Commissioni giustizia e ,lavori pubbHci
del Senato, elaborato in viptù del quale tut-
ta la stampa di sinistra il giorno dopo ha
cominciato a strillare e ad incitare i sinda-
cati. E poi dhe che i sindacati scendono
in piazza, quando a farli scendere in piazza
~iete voi: ,infatti uno .o due ,giorn:i pr.ima gìà
annunciavate, con falso tono di timore, che
i sindacati sarebbero scesi in piazza per ri-
vendicare impostazioni che assolutamente
andavano salvaguardate e che, guarda caso,
erano le stesse impostazioni che voi in an-
tic.iJpo volevate salvaguardare in Commis~
si.one.

Comunque, onorevole Minisltro, il 21 lu-
glio abbiamo ricevuto l'elaborato e 4 giorni
dopo J'errata corrige sempre dal'lo stesso
\1inistem, in cui si dice: «Si prega s.osti-
tuire le pagine 18, 19 e 20 della ricerca sul-
l'equo canone datata 21 luglio con le acclu-
se corrispondenti pagine nelae quali risul-
tano eliminati alcuni errori materiali ».
Gesù! Mi ricordo quando il ministro Visen-
tini ci presentò il libro bianco sulla rifor-
ma tributada e dalla bozza dd libro bianco
risuItavache la guardia di finanza aveva
tot effettivi, mentre il giorno dopo, quando
ci consegnò il testo definitivo, di stampa
œolto dignitosa e carina, lessi che gli effet-
tivi della guardia di finanza erano mille di
meno. Dissi al Ministro che ero malto preoc-
cupato per la mortalità che si verificava nel-
la guardia di finanza, in quanto a distanza
di un giorno daHa bozza nel documento defi-
nitivo si verificava una tale differenza ter-
dficante. E così nella relazione sull'indagine
che ci è sta,ta consegnata il 21 luglio si legge
che al termine del quinto anno il liveltlo dei
trasferimenti complessivi nel periodo tran-
sitorio arriva a 8.700 miliardi; dopo tre
giorni nell' errata corrige i miliardi non so-
no più 8.700 ma 7.600; un erroruccio mate-
riale di 1.100 miliardi, signor Ministro. La
prima versione diceva che si arrivava ad
una percentua,le del 198,8 per cento (quindi
il 200 per cento che comincia a preoccupa-
re); nell'a errata corrige, tre giorni dopo, si
parla di una percentuale del 162,7. E noi
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con questi elementi abbiamo lavorato e so-
no ques,ti i documenti supporto di nozioni
ai quali dovremmo dare credito per avere
coscienza. Ma sa come tranquiHizzo la co-
scienza mia, signor Ministro? Non credo,
contesto ,in radice la bontà di questi nume-
ri. Non mi sembra serio che a distanza di
tre giorni si vengano a confessare degli er-
rori materiaJi così vistosi. Quando si calco-
lavano gli effetti della e'lentuale rivalutazio-
ne dei canoni in una misura annua dellO
per cento (e non si era mai parlato di riva-
lutazione a:nnua ma sempre in terminiÌ dì
biennio: non si capisce perchè f.ocdano un
calcolo ad anno quando il tessuto della l'eg-
ge ~ anche secondo quanto stabilito dalle
Commissioni ~ si riferisce ad un termine
diverso, non annuale ma biennale) a distan-
za di cinque anni, con la rivalutazione dei
canoni sulla base del 100 per cento deH'in-
crememto del costo deHa vita, si arrivava
ad un risultato di 9.761 miliardi; passano
tre gio:çni, arriva l'errata corrige: da 9.761
m1liardi si passa a 8.184 miliardi, con una
differenza di 1.600 miliardi. E la percentua-
le che era stata prevista tre giorni prima,
quando abbiamo letto su «L'Unità », su
« Il Paese », su « Il Messaggero» che sareb-
be successo il finimondo e subito, non aven-
do nemmeno capito che tutti questi effetti
non erano immediati ma differiti alI quinto
anno, era di 234,3 per cento di aumento,
secondo quanto ci veniva dal documento dei
Lavori pubblici, lo stesso documento che
nella errata corrige di tre giorni dopo par-
lava, invece che del 234,3 per cento, del 180
per cento, con una differenza del 50 per
cento!

Signor Ministro, questa è la misura della
serietà carr la quale Je Commissioni hanno
lavorato mattina e sera. Debbo un ringra-
ziamento al relatore Rufino, non mi inte-
ressa se socialista o no, al relaitore De Ca-
rolis, non mi importa se democristiano o
no, al presidente Ottaviani, comUiOista, il
quale per giorni e giorni ha diretto impar-
zialmente, impareggiabilmente, il lavoro del
sottocomitato ¡per supplire a deficienze go-
vernative; poco mi interessa se siano defi-
cienze sue o del Ministro dei lavori pubblici;
lei in questo momento rappœsenta il Govet'-

no. Sono deficienze del Governo che nel suo
complesso ha marcato l'assenza, al di là del-
la 'Presenza f.attiva, ddla quale pure debbo
,ringraziare, del sottosegre1Ja[1io Speranza. Da
'1xl!rte ,dei Lavori pubblioi ecco l'aiuto che
c'è giunto: dati senza nessun affidamento,
il cui scopo sembrava queLLo di seminare il
cammino della Commissione di mine vagan-
ti, nelle quali si incappava ogni giorno nel-
la ricerca di una verità che ci allontanava
sempre più dal seminato. Debbo ringraziare
il presidente Viviani che ha dato impulso
ai laVlOridella Commissione, i funzionari che
ci hanno messo in condizioni, l'oggi per il
domani, di avere addirittura i ¡testi stampati
delle discussioni approfondite e ricche cht:
facevamo nelle Commissioni. Debbo dire che
non c'è paragone tra questo lavoro umile,
faticoso, importante svolto da:l Senato, dai
parlamentari, dalla istituzione nel suo com-
plesso, di fronte ad altra istituzione ~ il
Governo ~ che ha presentalto un cumulo di
carem:ZJeed ha appesantito e non migliorato
il nostro lavoro.

Non vorrei lasciarmi trascinare dal tem-
peramento, ma desidero andare al di là della
brevità che mi ero prefisso per il mio inter-
vem1Jo.

Di fI'onte a questa legge siamo partiti da
una prima impostazione alprioristicamente
contraria, deLla quale ci emendiamo, ad un
approccio sempre piÜ appassionato; abbia-
mo cercato 'con l'ordine del giorno di dare
indirizzo aUa discussione, di arrivare ad un
qualche cosa di serio, ma non ci siamo riu-
sciti; abbiamo cercato allora, con un dise-
gno di legge, di dare la possibilità a tutti di
arrivare alla soluzione finale, cioè andiamo
avanti per un anno e mezzo a discutere, ri-
facciamo daccapo le statistiche perchè que-
ste che abbiamo, signor Ministro, non sono
dati seri su cui si possa fare affidamento.
Andiamo verSla la costituzione di un catasto
edilizio; abbiamo proposto vari emendamen-
ti, tra cui una delega al Governo affinchè
si faccia carico di arrivare ad un catasto
edilizio; mi rendo conto che ci vorranno
forse due o tre anni, ma se mai si comincia,
mai si arriva, e di questo problema sono
anni che si panIa. Nel frattempo, senza pre-
giudicare nulla, diamo un piccolo aumento
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alla proprietà, che serva più che altro come
simbolo, come incoraggiamenÌ!o, tanto per
dire: non sei più tIa cenerentola, non sei il
tappeto su cui passano i rombanti squa-
droni facendo strage del diritto della pro-
prietà, del risparmio, della Costituzione, sei
ancora riconosciuta nei tuoi connotati in-
confondibili, nella tua veste che è quella che
ti assegna la CostÎ.ituzione deHa Repubblica!
Andiamo incontro agli inquilini, sottraendo
i meno abbienti di essi al pungolo della mi- !
naccia, alla speculazione, ma senza addos-
sare (di qui il ragionamento sul fondo so-
ciale, sul quale pure debbo moho brevemen-
te soffermarmi) ad una categoria sociale il
peso dell'altra, creando legami di samgue
assolutamente inesistentd tra proprietario
ed inquilino, quando l'unico legame possi-
bile è tra proprietario e Stato, tra inquilino
e Stato, per cui è lo Stato che deve assolu-
tamente sistemare e governare la materia.
Il fatto che ciò non si sia saputo fare in
trenta-quarant'anni è solü un'aggravante. Ve-
diamo ora più da vicino il disegno di legge,
brevemente.

Si parte da un costo di costruzione pre-
sunto, stabilito non si sa oome, forse sulla
scorta di questi dati che non hanno alcuna
aderenza con la realtà; si fissa in 250 mila,
in 235 mila, non si approfondisce la diffe-
renza tra Nord e Sud, non ci si dà carico
degli squilibri profondi che esistono nel Mez-
zogiorno del nostro paese. Si mettono due
numeri: 250 mila e 235 mila, e si dice che
questo è il costo di costruzione a metro
quadro riferito al 31 dicembre 1975. Spero
che lei, signor Ministro, mi Slpiegherà in se-
de di replica quale importanza abbia avuto
nella storia della nostra Italia la data del
31 dicembre 1975, perchè gli interpreti non
lo capiranno. Questa legge, se tutto va bene,
andrà in porto nel 1978, considerando i ter-
mini sfasati dell'entrata in vigore, vacatio
legis prolungata eccetera. Quindi nel 1978
che significato avrà la data del 31 dicembre
1975, lo sa solo il Padreterno, .o forse lo sa-
prà lei, signor Ministro, e ce lo dirà! Non
ha alcun riferimento logico e storioo alla
entrata in vigore di una legge che viene
fuori molto tempo dopo il previsto: è una

data che deve assolutamente scivolare, per
arrivare almeno al 31 . dicembre 1976, se
speriamo di portare in porto la legge nel
1977; è logico che il momento da fissare
nel tempo sia la fine dell'anno precedente
quello dell'entrata in vigore della legge, al-
trimenti la cosa diventa incomprensibile.
Ciò comporta anche la necessiltà di adegua-
menti. Se il costo nel 1975 era stato fissatü
a 235 e a 250 mila, spostandorIo di un anno
dovremo tener conto delle variazioni del
costo della vita e delle relative conseguenze.

Per quanto riguarda ,Ja superficie conven-
zionale, già il disegno di legge è partito
male con l'esclusione dei muri perimetrali,
che in alcune case hanno metri di profon-
dità e Siano salvaguardia per il freddo e il
caldo, per ~a struttura dell'appartamento e
sono oostati fior di soldi, perchè non li ha
certo regalati nessuno! Ebbene, la legge can-
cella i muri perimetrali e nelle odierne pro--
poste del Gruppo della democrazia cristiana
verrebbero addirittura cancellati anche i mu-
ri interni, con il che verrebbe sottratta dal~
la superficie ai fini del computo un'altra en~
titp. che viene valutata dai tecnici pari al 5
per cento della superficie dcll'appartamento.
Cosicchè i colleghi devono sapere che quan-
do si pacla di reddito rapportato a questa
superficie convenzionale, in realtà esso si
riferisce al 95 per cento della superficie
stessa. Tanro per dare deHe indicazioni,
quando si parla del 4,25, come hanno fatto
alcuni colleghi del Gruppo democrisJtiano
che hanno avanzato ¡proposte intermedie,
questo significa infiocchettare la realtà, ab-
bellirla con tante collane di perline per ab~
bindolare parte dell'elettomto. Il 4,25 per
cento infaHi, rapportato ad una mutilazione
della superficie convenzionale come quella
che essi propongano, equivale nella realtà al
4,03.

Ma poi, è reddito vero o reddito l'Ûrdo?
Non sono io a fare queste considerazioni,
ma è ]1 Consiglio nazionale dell' economia e
del lavoro che ritiene inadeguato (il parere
risale all'aprile del 1977), in rapporto a for-
me alternative di investimento, ]l tasso di
rendimento lordo del 3 per cento e propone
pertanto che il tasso del 3 per cento debba
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essere al netto di spese ed oneri. Anche qui,
se V'Ogliamo panlare in termini numerici,
constatiamo che l'incidenza delle tasse, del-
le spese di manutenzione e di tutti gli oneri
ammonta all'l,2 per cento. Il che significa
che per arrivare ad un tasso del 3 per cento
netto come suggerisce il Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro, bisognerebbe sta-
bilire un tasso del 4,2 per cento lordo.

E voi pretendete ~ ed in questo debbo
accumunare il ministro Bonifacio ed i cole
leghi della sinisltra ~ che con un rendi-
mento del 3 per cento lordo ci sia in Italia
qualcuno che anoora possa avere l'aspira-
zione a costruire una casa per ricavare un
reddito? Al massimo potete trovare chi, in-
veterato nelle abitudini e nelle aspirazioni,
sordo alle disinformazioni ed aBe disincen-
tivazioni che vengono anche dal Parlamen-
to, abbia ambizione di costruire per se stes-
so e per la propria famiglia una casa, ma

certamenrte non troverete nessuno che co-
struisca una casa per darla in affitto.

Questa è la verità daLla quale bisogna par-
tire per comprendere in pieno il significato
della cosa. Così è inutile che ci soffermia-
ma sui parametri. È un'a1tra battaglia che
ci ha visto molto spesso non in sintonia con
a1tre forze politiche ed è stata diretta ad
escludere dalla tutela dell'equo canone, per-
chè ci sembra veramente assurdo e ridicolo,
le case di lusso. Chi vuole il lusso to paghi.
Non. possiamo certamente invitare i nostri
lavoratori a concedersi case di lusso, quan-
do già s,tipendi di tregenda portano compli-
cazioni per il pagamento di fitti bloccati.
Che il legislatore si debba preoccupare ~

dicevo, con immagine forse sbagliata ~ del-

la difesa di Paul. Getty, mi sembra vera-
mente assurdo. Che debbamo essere assog-
gettat:i all'equo canone il castello, la villa si-
gnorile o il parco, mi sembra ridicolo.

Presidenza del vice presidente C A RRA R O

(Segue P A Z I E N ZA). Così mi sem-
brano assurde ~ e lIe vedremo in Aula una
per una ~ tante altre istanze intese, ad

esempio, ad escludere il verde dal computo
parametrico, come se chi ha un giardino
a disposizione non abbia un bene economi-
camente fungibile molto più impoptante del-
la casa di periferia in cui si è asserragliati
in due o tre famiglie, tra miasmi di ogni
genere. Tipologia, classe demog¡rafìca, Livello
di piano, vetustà, conservazione, duplioaZJio-
ne di parametri tra vetustà e conservazione;
sono tutti argomenti sui quruli ci confron-
teremo argomento per argomento, così co-
me appassionato e lungo è stato il diba1:tito
in Commissione.

Il pmblema della indicizzazione. Non io,
ma il Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro, e prima del Consiglio nazionale del-
l'economia e del lavoro l'ha affermartü la
Copte oostituzionale, lo dice la Costituzione,
e Jo dice la logica stessa la quale impedisce
che, nel momoolto in cui ¡si stabiliisce per

legge un canone ed alla volontà delle parti
si sostituisce il legislatore, i.llegislatore stes-
so, al ritmo di inflazione del 20 per cento
all'anno, lasci immutato il canone o lo in-
dicizzi nella misura dei due terzi, il che si-
gnificherebbe legalizzare ogni due anni H
prelievo di un terzo del reddito dovuto al-
l'indicizzazione, prelievo forzato, espropria-
zione forzata~ Ma allora abbiate il coraggio
di bre deHe leggi di E'spropriazione ,che
verranno discusse e vagliate alla luce della
CostituziOil1e daIJa Corte costituzionale. Si è
detto: ma l'indicizzazione porterebbe a del-
le conseguenze aberranti nel tempo. Noi ab-
biamo mostrato tutto il nostro senso di
responsabilità essendo disponibili a trovare
forme transitorie che ¡possano sfasare i tem-
pi, che possano rendere meno drammatici
gli effetti nella prima fase, purchè non sia
compromesso il principio; perchè è il prin-
cipio quello che dà la fiducia e perchè il
principio opposto incrinerebbe .la certezza
del diritto, incrinerebbe ogni fiducia nelle
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istituzioni dello Stato, oomporterebbe anco-
ra di piÙ l'abbandono del patrimonio ecUli-
zio che da una parte vogliamo rifiorisca,
specie nei centri storici, e dall'altra conti-
nuiamo a massacrare con bordate di nausea-
bonda demagogia.

Il problema del fondo sociale. Grazie a
Dio siamo stati i primi ad introdurre que-
sto argomento: lo abbiamo introdotto nella
legge, lo abbiamo introdotto nei dibattiti
anni fa. Esistono gli atti parlamentad a pro-
vare che noi siamo stati sempre sensibili di
fronte a quesito problema e aMe sue impli-
cazioni costituzionali. Noi abbiamo sempre
affermato che è dovere deUo Stato andare
incontro alil'inquilino non abbiente, è dovere
deE o Stato e di tutta la collettivHà nel suo
complesso e non soltanto di parte di essa.
S; pmvveda mediante prelievo fiscale, si

provveda mediante contemperamenti di VB.-
rio genere. Siamo disponibili a considerare
tutte le possÍbili forme: ce ne sono alcune
suggerite dal collega Anderlini, si'amo dispo-
nibili a considerarle, pur rendendoci conto
deBe d:ifficoltà che esse compOll'tano, spe-
cie in un momento in cui i nostri mecca-
nismi tributari sono a livello di esplosione.
Siamo disponibili perchè teoricamente si
tratta di congegni accettabili, ma deve trion-
fare il principio secondo cui il pensionato,
il piccolo lavoratore dipendente a detenni-
nate fasce di reddito che non superino i.ì
livello stabilitü dalla legge stessa, abbia M
diritto ad avere l'alloggio come gli altri cit-
tadini e non debba devolvere all'affitto ,tutta
la sua paga e lo Stato, la collettività nazio-
nale abbia i) dovere di andare incontro a
quel ci1:tadino attraverso strumenti che ab-
biamo individuato.

Sul problema del foncl:o sociale avevamo
proposto un ordine del giorno che fosse fir-
mato da tutte le forze politiche e che impe-
gnasse i! Governo a prese'1tarci nel giro di
pochi mesi un progetto di disciplina accet-
tahiile, confo'rme alle Disultanze del dibaHÍ'to.
Si è ritenuto Î;Jyece da altra parte che fosse
meglio inserire nel disegno di legge una de-
lega. Avevamo dei dubbi soprattutto circa
il pericolo di una delega che non fosse ben
delineata ,nei suoi contorni e che quindi
fosse censurabile sul piano cO$ltit1.1zionalee

preferivamo atteSitarci alla volontà politica
concoTide: peDchè sernhJ:1ava concorde; 'sono
venuti sl)lo negli ultimi tempi dei ripensa-
menti su questo problema. Comunque anche
questo è un problema che ci vede comple-
tamente aperti e disp01IlÌbiIi ad ogni siste-
mazione pU'rchè nell'O sfondo di giustizh
sociale, di perequazione costi,tuzionale che
non può e non deve colpire soltanto una
categoria di cittadini e che deve privilegiare
i meno abbienti a spese di tutta la collet-
tività.

Ci sono nena legge tanti altri argomenti
sui quali ci soffermeremo. Vi è, per esempio,
il capo relativo ai locali diversi da abita-
zione. A questo proposito si sono trovati
d'accordo comunisti e democristiani nel
prevedere per i locali destinati ad esercizio
professional'e o commerciale una durata mi-
nima di sei anni con un rinnovo automatico
di aJtri sei allili; il che porta a dodici anni
la durata minima. della locazione di un 10-
caJe non destinato ad abitazdone, con effetti
dil'Ompenti che nŒ1 siamo in grado di va-
lutare, con l'anticipazione nel tempo alla fa-
se della prima contrattazione, con lo sconto
in quel' momento di tUitte le previsioni dei
fatti che possono avvenire nei dodici anni
successivi. E dodici anni sono una genera-
zione; può cambiare il traffico, può interve-
nire un faIJjmento, un'attività che prima era
buona può non essedo più, si aprono altri
esercizi. Si tratta di tuHa una problematica
da risolvere nena oontrattazione immediata
giacshè il correttivo dell'indicizzazione gio-
ca peco nel contratto per individuare la re-
munerazione del bene che deve per dodici
anni essere condotto in locazione.

Per quant'O riguarda categorie professio~
naJmente organizzate in organismi validi,
categ'Jrie che poi sono le prime a riversare
sul mercato oneri e costi talvolta in a!llticipo
rispetto all'incidenza immediata di un costo
che in anticipo avvertono, ci sembra ecces~
siva quest2. tutela. Anche su questo punto è
necessaria, al momento della decisione, una
pausa di ripensamento da parte di tutte le
ff)rze politiche.

Per quanto ri~uarda Je disposizioni pro-
cessuali, le ho tirato prima garbatamente le
orerchie, signor Ministro, e non mi ripeto.
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È assurdo pensare a commissioni di conci~
Hazione, naturalmente pagate dal contri~
buente. Su un giornale è apparso un con~
teggio dl miliardi e miliardi; pœ è stato det~
to dai comunisti che quel conteggio era sta-
to fatto sulla prima fase, quando l'equo ca~
none era esteso a tutti i comuni, mentre
bisogna togliere i comuni piccoli, quelli con
popolazione al disotto di 5.000 abHanti, per
cui LIconteggio scende. Non siamo assoluta-
mente d'accordo e non lo saremo mai, a
creare organismi incostituzionali, a creare
nuovi giudici. Abbiamo invece propoSIto ri~
petutamen1te e sfortunatamente finora che
l'impatto giudiziario, effettivamente troppo
pesante se riversato sui pretori (se tutta la
materia deLle locazioni si abbatte sui pre-
tori, vengono travolte le istituzioni giudizia~
rie), venga opportunamente distribuito at-
traverso divisioni di competenze del conci~
Jiatore. Un oratore che mi ha preceduto ha
detto che in questo modo verrebbero sopraf~
fatti i conciliatari, ma sappiamo che i con~
ciliatori oggi lavorano ben poco e sappiamo
che la diffusione territoriale dei conciliatari,
e qu:i;ndi il loro numero, è vasti:ssitma. Inol~
tre riteniamo che i oonciliatori possano es~
sere affianca:ti in sede di conciliazione da un
rappresentante degli inquilini (SUNIA) e da
un rappresentante dei proprietari (COìIlfedi~
lizia). Quindi basteranno questi rappresen-
tanti, assieme al conciliato re, per svolgere
azione di filtro. E riconosciamo la validità di
una struttura di questo genere come filtro,
senza però che abbia carattere giuDisdizio-
naIe, magari COlne condizione di procedibi-
Htà per la domanda, con ta possibilità di
convincere il locatore o il conduttore, evi~
tanda così la Hte. Al di là di queste, non
possiamo riconoscere altre funzioni. La Co~
stituzione non l'abbhmo scritta noi e tut~
tora siamo accusati di non valeda rispet~
tare, mentre in tutti i nostri interventi è
<;empre presente il più rigoroso rispetto de:l~
la tavokl costituzionale.

E così, cari colleghi, la discipHna transi-
toria, come tutti gli altri punti della legge,
ci vede disponibi1i. Quindi da questa par-
tecipazione al dibattito, partecipazione vo~
l'Uta cial mio Gruppo in maniera assidua e
impegnata, di cui ringrazio il capogruppo e

tutti i colleghi del Gruppo stesso, vi siete
resi conto di come la nostra posizione non
sia assolutamente ase:ttica, ma sia disimpe~
gn3!ta e sia equidistante tra gli inquilini e
i pJ1Oprietari.

Noi non scendiamo in campo in queste
faJJse dispute, ma ci proiettiamo verso il fu~
turo: la posizione del Gruppo di democrazia
nazionale è per la casa; se questo signifi~
cherà votare a favore, voteremo a favore; se
significherà votare contro, voteremo contro;
se dovrà comportare una nostra astensione,
ci asterremo; s~ non dovremo votare la
legge, non 1'0faremo. Sappiate tutti però che
il punto di ,riferimento della realtà costrut-
tiva, delIe esige:::lze del nostro paese è re-
cepÌ'to dal nostro ¡atteggiamento e noi mar~
cheremo il nostro passo e .Jo regoleremo
sutla proiezione futura delle speranze dd
nostro povero popolo. (App!ausi dalla de~
stra. Congratulazioni).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P R E S I D E N T E. Il seguente disegno
di legge è stato deferito in sede referente:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoJ1O):

FRANCOed altri. ~ «Adeguamento econo-
mico~giuridico dei trattamenti pensionistici
di guerra» (647), previ pareri della 4a, della
sa, della l1a e della 12a Commi!ssione.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P R E S I D E N T E. Su rkhiesta della
7" Commissione permanente (Istruzione pub~
blica e bene arti, ricerca scientifka, spetta~
colo e sport), è stato deferito in sede delibe~
rante alla Commissione stessa H disegno di
legge: «Aumento deH'assegno annuo all'Ac-
cademia nazionale dei Lincei e aumento del~
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10 stanziamento per sussidi ad accademie,
corpi scientifici e letterari, società ed enti
culturali» (736), già assegnato a detta Com-
missione in sede referente.

Annunzio di presentazione di relazioni

P R E S I D E N T E . A nome della 3a
Commissione permanente (Affari esteri) so-
no state presentate le seguenti relazioni:

dal senatore ORLANDOsul disegno di leg-
ge: «Accettazione ed esecuzione del secondo
emendamento allo Statuto del Fondo mone-
tario internazionale e aumento della quota &
partecipazione dell'Italia al Fondo medesi-
mo » (570);

dal senatore PECORAROsui disegni di leg-
ge: «Accettazione ed esecuzione del Proto-
collo relativo ai marinai rifugiati, adottato a
L'Aja il 12 giugno 1973» (503) e «Ratifica
ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo della
Repubblica araba d'Egitto suLla navigaz~o-
ne e sui trasporti marittimi, con scambio di
note, firmato a Roma il 7 aprile 1976» (573).

Ripresa della discussione

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Gozzin'i. Ne ha facoltà.

G O Z Z I N I. Signor Presidente, signor
Ministro, signor Sottosegretario, onorevoli
colleghi, certamente non vi aspettate da me

~ ed io me ne guarderò bene ~ considera-

zioni aggiuntive a quanto è stato detto sugli
aspetti e sui fattori propriamente economici
della legge; me ne guarderò bene per la mia
nota incompetenza in materia ma anche per-
chè in questa ridda di cifre, forniteci in gran
parte dal Ministero dei lavori pubbtici, non
è facile orientarsi.

Il collega Pazienza ha ora sottoposto ad
una severa critica queste cifre, soprattutto
il modo con cui sono state raccolte ed ela-
borate e ha rilevato la scarsa attendibilità
delle medesime. Mi permetto di agg'iungere

: un altro fattore di perplessità su queste ci-;
fre che il collega Pazienza non ha rilevato.
Da un rapidissimo esame mi pare che la dif-
ferenza tra le pagine 18, 19 e 20 della prima
edizione del documento minister'iale e quel-
le dell'errata corrige vada tutta in un senso,
cioè a calare. Le proiezioni delle varie per-
centuali e dei vari parametri della legge so-
no state corrette tutte a calare, il che si-
gnifica probabilmente ~ m'i azzardo a dirlo
anche se non m'intendo di queste cose, tanto
meno di statistiche e di proiezioni statisti-
che ~ che è stato cambiato un parametro
perchè le cifre della prima edizione, ora
definíte scorrette per «errori materiali »,
avrebbero certamente più che giustificato il
grosso allarme sociale provocato dalle cifre
stesse.

Astenendomi dunque dall'entrare negli
aspetti più strettamente economici della leg-
ge per le ragioni suddette, mi propongo di
sottoporvi solo alcune sottolineature dei
grandi temi di fondo di questa legge, che è
veramente, come si dice, una legge di indi-
rizzo: di quelle, cioè, di cui il Parlamento
dovrebbe sempre occuparsi, invece di impie-
gare molto tempo in quelle leggi particolari,
settori ali che i giornalisti usano chiamare
leggine delle quali probabilmente il Parla-
mento non dovrebbe mai occuparsi.

La prima sottolinea tura da fare mi pare
questa. La casa è un bene fondamentale da
garantire a tutti; c'è un diritto alla casa, in
una società industriale avanzata come la no-
stra, come c'è un di::dtto lallpane, aH'aria che
sri respira ~un'arÎ'a magari meno mefitica
di quella ,che respiriamo, d'accQlI1do,ma è ULTl
problema ecologico ~. La casa da un lato
costitu'isce un valore sociale, politico, vorrei
dire anche morale ~ mi soffermerò subito
dopo su questo aspetto ~ di primaria im-
portanza. Credo che il diritto alla casa debba
essere oggi riconosciuto come uno di quei di-
ritti inviolabili di cui parla l'articolo 2 della
Costituzione e che la mancanza, la carenza,
la non disponibilità di un'abitazione degna
di questo nome sia uno di quegli ostacoli
economici e sociali che l'articolo 3 della Co-
stituzione affida alla Repubbl'ica il compito
di rimuovere ai fini ben noti a tutti noi.
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Ricordo che qualche anno fa, o vari anni
fa, si parlava della proprietà generalizzata
della casa (tutti i cittadini, tutti i nuclei '

familiari proprietari di una casa) come di
una finalità verso la quale muoversi, certa-
mente una finalità conforme, ossequiente, in
armonia con l'articolo 3 della Costituiione.

In realtà cos'è avvenuto? È'. avvenuto che
si è moltiplicata la proprietà degli stessi nu-
clei familiari, da parte degli stessi cittadini
(la seconda, la terza casa) e nello stesso tem-
po è anche convenuto, a molti, restare in
affitto.

Ricordo anche che molti anni più indietro,
quando ero giovane e infuriavano le pole~
miche sulle correnti razionaliste in architet-
tura che allora tenevano il campo, si defi-
niva la casa machine à habiter secondo la
formula che mi sembra sia di Le Corbusier
(cenni di assenso del senatore Luberti). Una
definizione, questa, che potrebbe essere cal-
zante per tanti appartamenti siti nei grandi
caseggiati delle periferie urbane in cui si
vive nell'anonimato più completo e non ci
si conosce tra inquilini dello stesso pianerot-
tolo (scusate la parola che probabilmente è
toscanismo); quell'anonimato che indubbia-
mente rappresenta un fatto negativo, condan-
nato dall'indagine soc'iologica contempora-
nea, e che possiamo considerare anche una
proiezione della concezione della casa come
macchina da abitare e non come legame, rap-
porto, fatto di relazione, luogo di affetti. Que-
sto fenomeno rappresenta, da un altro lato,
la conseguenza della distorsione, dello squi-
librio, della perversione in cu'i è avvenuto
lo sviluppo urbanistico delle nostre città.

Macchina da abitare, come se la casa fosse
un bene strumentale. Certo, la casa è un be-
ne strumentale in quanto ci permette di ri-
pararci dal freddo, dal caldo, dall'esterno; ci
permette di difendere una privatezza che è
indubbiamente un elemento umano fonda-
mentale, inalienabile e irrinunciabile. Mi
sembrerebbe, però, di attenuare eccessiva-
mente il valore ~ parlavo dianzi di valore
morale ~ della casa se lo riducessimo a
questo, se non vedessimo nella casa ~ nella
casa che uno in qualche modo si è costru'ito,
in cui ha accumulato i propri risparmi ~
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non soltanto un bene strumentale, ma qual-
cosa di più: una proiezione della persona
in cui si sono venuti ad oggettivaresperan-
ze e magari sogni ~ perchè no? ~. È stato

più volte richiamato il problema delle fami-
glie nuove, della formazione di nuove fami-
glie, del problema della difficoltà per le cop-
pie di trovare una casa. Indubbiamente, par-
lando di casa ~ è bene rilevarlo ~ parliamo
di un problema strettamente congiunto ad
una politica per la famiglia, tutelata nei mo-
di che sappiamo dalla Costituzione. Permet-
tetemi, giacchè sono in vena di ricordi ~ e
spero che non siano ricordi di carattere sen-
timentale e privato~, eli citare un film mi-
nore di De Sica di una ventina di anni fa,
{( Il tetto ». Tetto come casa, l'aspetto forse
più significativo ed umanamente rilevante
ed indsivo della casa. Quel film, ricordere-
te, era la storia di un microabusivismo, cioè
di un abusivismo alla rovescia, di una co-
struzione tirata sù dalla sera alla mattina,
perchè così se fossero arrivate le guardie,
diceva la gente, non avrebbero più potuto
distruggerla. Questo è l'abusivismo delle bor-
gate romane e della periferia di tante altre
nostre città. Vedevo recentemente a Palermo
queste baracche immediatamente a contatto,
e a contrasto, con enormi grattacieli! La -si-
tuazione oggi è cambiata, sì, ma non è certo
cambiata in misura soddisfacente: di barac-
che e baraccati ce ne sono sempre, a Pa-
lermo, a Roma e altrove.

Concludendo su questa prima sottolinea-
tura che mi sono permesso di fare sul va-
lore politico, sociale e morale del fatto-casa,
se la casa è tutto questo, se è un diritto
prioritario di ogni cittadino, se è un qualco~
sa che inerisce direttamente all'esperienza,
aHa vita vissuta da ciascuno di noi, mi do-
mando, e vi domando, se un bene di que-
sto genere può estSere abbandonato al mer-
cato libero ed ai suoi meccanismi. Se
possa essere considerato strumento per
eccellenza, strumento massimo per ri-
spondere a questo bisogno fondamentale lo
investimento privato. Certo, questo disegno
di leggt'. propI1io in quanto stabHisce un ca-
none, 'Vuole intervenire sui meccanismi di
mercato per correggerli e per imporre loro
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una disciplina ed una direzione. In questo
senso il Gruppo che in questo momento rap~
presento è pienamente concorde con l'inten-
zione del disegno di legge del Governo, an~
che se permane la riserva determinata da
quella domanda.

La seconda sottolineatura è la seguente:
credo non si sottolinei mai abbastanza quan-
to, con quanto preponderante misura, pesi
su di noi che in questo momento e per pa~
recchi mesi già abbiamo riflettuto su que~
sto disegno di legge, quanto ci condizioni e
ci limiti il passato nella nostra libertà di so~
luzioni al problema. Ciò per le ragioni che
sono state dette e ripetute. Primo: per trenta
anni si è adottata la soluiione negativa che
doveva essere provvisoria, ma è un prov~
visoria duraba -troppo a lUingoe diventato
(F~as.i definitive. Infatti, come venl~v'a rile~
vato poco Ea, si è creata nei frL1ÌitÜlriÎdel
Blocco una menta,Ì>ità persu~s'a che l'affitto
debb2. 1<ncider<òl~e.runa misura infima e no.':1
certamente equa nel bilando delle famiglie.

Secondo: pesa su di noi il catasto arre-
trato, fino a risultare inesistente o inservi-
bile. Terzo: pesa su di no'i il faUo che il
nostro paese sia ai minimi europei in fatto
di edilizia pubblica e popolare, laddove ab-
biamo dovizia di offerta di alloggi medio~alti
o addirittura di lusso. E qui sorge il proble-
ma più gnwc, os,£,ia raspeuo piÌÙ grave di
ques~o pass,ato che pesa su di 'DÜli,11fattore
preponderante in questo condizionamento
che nen ci ronde liberi relIa nos.tra capacità
di ideaÚone di una soluzione adeguata del
problema: lia speculoazione 'sulle alree, lo sw-
luppo patol]ogico da noi dat:o aJl<a re~dita
parassitarLa. Qui viene calzR.nk un altro 'Dl-
corda cinematografico; Ol-cda d'altronde che
la storja deg¡~iuloÜmi decenni s1a aifidata in
gn:m parte al dnema anche neIJa memoJ1ia
ccllettiva, rncll:2.lY1:em~;riapopolare. Anudo
al holm di Frances~o Rosi «Le mani suUa
città)}: lo 3.vrete CEJ~'~3.mE1nte<tutti presente
e non c'è bi,SC,2í10che ,aggiung,a parole di
commento.

Mi faceva molto piacere, a dir la verità
(e mi dispiace che non sia presente in que-
~to momento), ascoltare stamani il collega
senatore Degola quando, all'inizio del suo

intervento, parlava (mi sono segnato le sue
testuali parole) di pessimo uso del territo-
rio, quando diceva che non s'i è tenuto il
passo con il resto dell'Europa, quando parla-
va di un riformismo mal congegnato e via
di seguito. E mi ha fatto rvenire in mente
un fatto (personale ma non tanto) del lon-
tano 1963. Era la fine di quell'anno; c'erano
state le elezioni, in aprile mi pare, che dove-
vano portare al centro-sinistra. In quelle ele-
zioni era stato eletto deputato per la Demo-
crazia cristiana a Firenze Nicola Pistelli, un
nome che non posso pronunciare qui senza
una profonda commozione. Certamente tutti
coloro che lo hanno conosciuto di persona
o hanno letto dopo le sue pagine o ne hanno
sentito semplicemente parlare non potranno
non condividere il mio sentimento; non tan-
to per l'amiciiia che mi legava a lui (fatto
privato qui non pertinente) quanto per la
lucidità e :la lungimiranza del suo discorso
politico, per la capacità di dominio dello
strumento «partito» e per tante altre qua-
lità che non è qui il caso di ricordare. Dirò
soltanto che la sua morte prematura, a 34
anni, poco dopo fu una perdita gravissima
non soltanto per il suo partito. Pistelli mi
telefonò dunque una sera da Roma per dir-
mi che aveva un libro molto interessante per
una coLlana di 'interventi politico-culturali
che allora dirigevo. Mi disse: si tratta del
problema urbanistico, sul quale dovrà mi-
surarsi il centro-sinistra; sarà la prova se
questa nuova formula politica è valida. Egli
credeva profondamente (era il 1963) in quella
formula nuova che apriva una fase nuova
della potitica italiana. Aggiunse che era la
storia del progetto di legge Sullo, che era
stato ministro dei lavori pubblici. Fui ben
lieto di pubblicare <subito quel libro che,
proprio sull' onda di quanto diceva stamatti-
na il collega Degola, sono andato a prendere
in biblioteca: sono passati quasi quindici
anni e non ilo ricordavo più. E da quel libro
vien fuori con chiarezza come negli anni '62,
'63 e '64 una proposta (democristiana, si
badi) di riforma urbanistima venne mistifi.
cata, specie nella campagna elettorale del
1963, quando si diceva che il ministro Sullo,
quindi la Democrazia cristiana (che perdet.
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te dei voti 'in quelle elezioni, anche se non
molti), si proponeva di abolire la proprietà
della casa e del suolo. Alcuni manifesti dI-
cevano: la casa non si tocca! Il collega Ro-
manò mi suggerisce che Sullo è stato ucciso
politicamente per questo; avvenne qualche
anno dopo, certamente anche per questo. Il
libro era il racconto di una esperienza mol-
to documentata (ci sono documenti molto
interessanti). Non era però una sorta di te-
stamento, nè un abbandono della lotta ma
voleva essere uno strumento per la continua-
zione di una battaglia. Visi diceva, a chiu-
sura dell'introduzione: «Occorre fare pre-
sto}} ~ la data::>ra 1':'p'~~le 1964 ~ «og:r:Ji

giorno che passa la situazione muta e i ri-
medi validi ieri diventano inopportuni do-
mani }}. C'era chiaro il senso di come l'enor-
me accelerazione del boom, anche di quello
edilizio, mutava la s'ituazione e la rendeva
giorno per giorno sempre più compromessa.
« Dal punto di vista tecnico, il meglio sareb-
be stato di procedere con il sistema anglo-
sassone della rapida individuazione delle
grandi aree metropolitane di sviluppo e del-
la costituzione di efficienti enti autonomi,
con organi elettivi da parte dei comuni in-
teressati, dotati di ampi poteri di urbaniz-
zazione. Ma il nostro spirito latino» ~ e
mi pare sia una riflessione abbastanza perti-
nente anche con il nostro attuale disegno
di .legge ~ « deslidere so di simmetria, di 01'-

ganizzaiione geometrica, ci ha portato ad ar-
chitettare leggi più complesse e più difficili.
Purchè vengano alla svelta. Dal punto di
vista del costume, la battaglia urbanistica
è stata ed è una battaglia morale ed il no-
stro popolo ha reagito ai facili guadagn'i non
meritati, alla ricchezza ingiustamente accu-
mulata, al sottobosco della collusione tra af-
farismo e politica. Sarà vinta questa batta-
glia dal popolo italiano? Lo spero sincera-
mente ».

Ebbene, la legge urbanistica venne affos-
sata, la speranza di Sullo e di tanti altri
cittadini italiani non fu soddisfatta e quello
che era il problema urbanistico restò lo
«scandalo urbanistico », come al l'ibro di
comune accordo demmo titolo. E lo scandalo
urbanistico ha seguitato ad essere la realtà

del paese e ne portiamo le conseguenze. So-
lo quest'anno con la legge n. 10, se non vado
errato, del 1977 abbiamo una legge sui suoli,
che altri paesi d'Europa, non certo sociali-
sti, paesi di cirviltà democratica largamente
sperimentata ed acquisita, come l'Inghilter-
ra, hanno dall'immediato dopoguerra. Que-
sto ci pesa, e condiziona la nostra libertà
oggi di legiferare in materia; e mi domando
(la domanda è ovvia): di chi è la responsa-
bHità di tutto questo? Non voglio dire che
s'ia esclusivamente della Democrazia cristia-
na, perchè le responsabilità non si dividono
mai col coltello, di qua e di là. Certo, però,
una gran parte, una parte diciamo maggiori-
taria di questa responsabilità è delle resi-
stenze conservatrici che nella Democrazia
cristiana trovano eco ed accoglienza, e che
affossarono un progetto che pure veniva da
una parte della stessa Democrazia cristiana.

Dunque le difficoltà che in questi giorni
stiamo affrontando ~ in un dibattito che
sembra concentrato sul 3 o sul S per cento,
sull'indicizzazione ai due terzi oppure al cen-
to per cento eccetera ~ hanno origin'i al-
quanto remote, perchè in realtà con questo
disegno di legge ci proponiamo di affrontare
troppo tardi una delle più gravi distorsioni
del disordinato sviluppo del paese. Dicendo
« distorsioni» si usa un'espressione abba-
stanza inadeguata alla realtà, perchè meglio
sarebbe dire deformazioni, deturpazioni o si-
mili. Quando si parla di distorsione, infatti,
s'i vuole esprimere una realtà in cui i più for-
ti hanno la possibilità di diventare sempre
più forti (una casa, due case, tre case) e i
più deboli, pur speculando qualcuno di loro
sull'affitto bloccato, hanno molte probabilità
di diventare sempre più deboli.

La terza sottolinea tura riguarda la messa
in evidenza della situazione paradossale in
cui ci troviamo. Forse il nostro paese è tea-
tro di molti paradossi; forse per questo c'è
tanta attenzione nel mondo al «caso italia-
no », come lo ha chiamato di recente 'il pre-
sidente della Camera, l'onorevole Ingrao.
Il paradosso, nel caso presente, mi pare que-
sto: sul testo di un disegno di legge presenta-
to da un governo monocolore democristiano,
l'accordo praticamente unanime è non solo



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 7140 ~

166a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO 26 LUGLIO 1977

possibile ma già acquisito; l'opposizione :t
questo testo o quanto meno la richiesta (ed
il passaggio in Commissioni riunite) di mo-
difiche sicU>TlameGtetali ,da alterarne profon-
damente i contenuti economici e sociali, in
base alle proiezioni statistiche del Ministero
dei lavori pubbl'ici, comunque variate, ven~
gano dal partito democristiano; o forse, co-
me nel 1963, da una parte di quel partito e
da una parte degli interessi che quel partito
rappresenta. Il sostegno al disegno di legge
governativo viene dai partiti dell'astensione.

II paradosso aumenta se ,si pensa che tut-
to questo avviene nell'immediato domani de-
gli accordi programmatici a sei, fatti propri,
con il dibattito all'altro ramo del Parlamen-
to, dal Governo. Ora, da una situazione pa~
radossale di questo genere mi sembra sia
difficile uscire con una soluzione a colp'i di
maggioranze risicate, come si usa dire. Se
ad un certo momento (è un'ipotesi che butto
là per scherzo in questa ora abbastanza tar-
da) ci chiudessero qui dentro, come in quel
famoso conclave di Viterbo, a pane e acqua
e perfino con la 'scoperchiatura del tetto fin-
chè non si fosse trovato l'accordo, il popolo
italiano avrebbe ragione.

La quarta sottolineatura vorrebbe intro-
durre un elemento di dubbio. Il dubbio del
resto è sempre salutare, le certezze troppo
dogmatiche sono sempre rischiose. M'i ri-
ferisco alla complicatezza del meccanismo.
Dipenderà anche dalla mia scarsissima, anzi
nulla, dimestichezza con fatti di questo ge-
nere (quando sento parlare di medie ponde-
rate o ponderali, mi 'Sembra di sentir parlare
arabo), ma mi domando se questa moltepli-
cità di parametri non sia già di per sè cau-
sa di 'incertezza e quindi di sfiducia, di ine-
vitabile distacco tra paese reale e paese le-
gale. Il cittadino comune non ci capisce
nulla, ha bisogno per forza deIl'esperto. Non
risponde forse questa complicazione ~ e non

voglio ammettere intenzioni perverse o in
malafede ~ ad un desiderio di perfett'ismo

che non si realizza mai? Un po' più di prag-
matismo anglosassone, un po' più di fiducia
anche negli organismi 10caJ.i,nel governo dal
basso sarebbe forse opportuna.

D'altronde, con il disegno di legge come è
usc'ito dalle Commissioni, l'aumento dei fit-
ti sale a livelli, in due o in cinque anni
non mi importa in questo momento, molto
probabilmente non sopportabili e che co-
munque sono già considerati tali dalle forze
sindacali. E teniamo conto che ne'i rapporti
politici e sociali certe volte i simboli, le ban-
diere valgono più della realtà razionale. Noi
tutti siamo per la razionalità; certo, la demo-
crazia è raz'ionalità in quanto è convincimen-
to, ricerca di un consenso che sia persuasio-
ne, convincimento, non oppressione degli in-
terlocutori. Ora, non c'è dubbio che su questo
disegno di legge il discorso del 5 o 3 per
cento, il discorso dell'indic'izzazione comple-
ta o no ha assunto il valore di un simbolo
contro il quale si deve opporre resistenza,
che non va fatto passare. Le agitazioni in
corso sono un primo indizio, un primo se-
gnale di tens'ioni ulteriori che fatalmente que-
sto testo di legge porterebbe nel paese. In
un momento in cui purtroppo ci incontria-
mo continuamente (e incontriamo anche la
difficoltà di capire il fenomeno) con la sov-
versione armata, di queste tensioni bisogna
tener conto in maniera molto responsabile,
secondo un'espressione di cui si fa spreco,
per non alimentare, involontariamente sia
pure, quel male profondo del paese.

Dobbiamo domandarci d'altra parte se la
opposizione delle forze sociali e delle forze
sindacali a una prospettiva di soluzione del
problema della casa di questo genere, che
porterebbe indubbiamente 'i fitti fino a li-
velli non sopportabili, non solo sia legitti-
ma, ma pienamente giustificata. Infatti mi
sembra di poter dire, sulla base anche delle
cifre, che con questa legge, così com'è at-
tualmente, probabilmente si riequilibrereb-
bero situazioni ingiuste a danno dei pic-
coli proprietari, ma si darebbe un sicuro
ccntributo aJl'andamento a forbice cui ac-
cennavo prlima, secÜù.îdo l'immagine consue-
ta del unstro sviluppo: i più debol,i che re-
Sttamo più deboli e i più forti che si fanno
p'iù forti. Vi risparmio il discorso, che è già
S'tata fatto e che è ,ovvio, del,le massioce I1Ì-
vendicazioni salariali che si rscatenerebbero,
:indubbliamente >COIlluna incidenZJa non da
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poco sui nostri programmi ed impegni eco-
nomici anche di carattere internazionale.

Si dice che questa legge vuole incentivare
l'edilizia privata. Dio mi guardi dall'avanza-
re alcun giudizio o alcun parere in merito,
per le ragioni già dette. Certo è però che ho
ascoltato e letto in questi giorni da economi-
sti illustri, colleghi nostri qui o all'altro ra-
mo del Parlamento, o non parlamentari, cer-
tamente tutt'i molto esperti, un'osservazione
che non mi sembra, almeno per quanto ho
ascoltato og2;i, di aver ancora sentito fare
in questa sede. Un'osservazione, mi pare, ab-
bastanza importante, cioè che questa legge
sicuramente rivaluta la rendita del patrimo-
nio edilizio già esistente al 31 dicembre 1975,
e non si è mai visto che una rivalutazione
di rendita provochi investimenti nuovi; la
rivalutazione del profitto sì, ma qui il pro-
fitto resta in fondo affidato all'arbitrio del
Governo cui spetta di modificare il costo
base.

Vengo ora a un punto che mi preme molto,
quello relativo al Fondo sociale. Su questo
punto devo dichiarare la netta opposizione
del Gruppo deJJa sinistra indipendente che
sta studiando un emendamento sostitutivo
di tutto il titolo terzo del disegno di legge.
Naturalmente siamo perfettamente d'accordo
sulla necessità di un meccanismo per me?:zo
de] quale s'i integri il fitto delle famiglie con
reddito più basso: 2 milioni e 400.000 oppu~
re 3 milioni, il 12 per cento oppure il 15 per
cento, lascio impregiudicata la misura. Ciò
a cui ci opponiamo con la più dec'isa risolu-
tezza è che con questa legge si crei un nuo-
vo ente, un nuovo «carrozzone », come si
dice nel linguaggio politico giornalistico, se-
condo moduli ben noti purtroppo anche in
settori economici di tanto maggiore spicco
come sono que1li delle partecipazioni statali i
cui nodi aggrovigliati vengono al pettine pro~
pria in questi giorni. Questi carrozzorri in-
goiano per la loro gestione una gran parte,
magari superiore al 50 per cento, delle fonti
di finanziamento. E così si autodivorano.

Il Gruppo al quale appartengo e a nome
del quale parlo in questo momento sta pre-
parando un emendamento sostitutivo di tut-
to il titolo terzo della legge perchè occorre, a

nostro avviso, trovare un diverso meccani-
smo, più agile, che eviti di istituire un altro
ente e quindi eviti ulteriori sprechi (ce ne
sono già tanti), un meccan'ismo legato pro-
babilmente al Pisco, quel fisco che il ministro
Pandolfi ci ha dato buone prospettive che
finalmente cominci a funzionare meglio o me-
no peggio che in passato.

Non mi soffermerò sul problema delle
commiss'ioni conciliative. Indubbiamente vi
è un aspetto di rilevanza costituzionale. Si
tratta di trovare anche qui meccanismi inte-
graÜvi che non gravino in misura schiaccian-
te sull'amministrazione della giustizia. Po-
trà essere un'affermazione polemica, mali-
gna, ma chi ha detto che questa legge co-
struisce molte cause ma poche case potreb-
be anche avere ragione.

Concludo ribadendo che su un problema
così grave, di così ampia portata, le cui
conseguenze non si possono prevedere fino
in fondo con cifre più o meno attendibili
e con 'i parametri di cui queste oifre sono il
risultato e la proiezione, non è saggia nè
prudente una soluzione di maggioranza. A
parte le conseguenze di cui ognuno di noi si
rende conto, soluzioni di questo genere, sia
pure nella prospettiva rasserenante o quan-
to meno emolliente che l'altro ramo del Par-
lamento potrebbe poi aggiustare le cose, 'in-
ciderebbero negativamente sull'atmosfera
creata dagli accordi appena e con tanta fa-
tica conclusi. Ritengo che o si torna molto
vicini al testo del Governo ~ e il mio Grup-
po ha presentato emendamenti in questo
senso ~ oppure, escludendo l'ipotesi che il
testo del Governo venga stravolto, perchè
mi sembra politicamente, socialmente e mo-
ralmente non accettabile, si sceglie un'altra
strada, magari più semplice, meno compli-
cata, meno suscettibile di conflitti e di con-
trasti nella sua applicazione, una strada col-
legata, come è stato detto tante volte, a un
vasto piano di edilizia pubblica (se ne sta
discutendo del resto in questi giorni alla Ca-
mera). Si tratterà comunque di un grosso
sforzo politico e sociale, di un grosso im-
pegno morale, di un dirottamento di risorse
produtt'ive nell'area dell'edilizia che potreb-
be avere conseguenze positive sull'economia,



Senato della Repubblica VIl Legislatura~ 7142 ~

26 LUGLIO 1977
~~~~~---=--===::=::=:o~===...~~~,,=--=:~~-;:;--::.~.""- -==CC-=-::~-==-~C7~ --=:~--:CC==::C:.o..~~

166a SEDUTA (pomerid.) ASSFMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

dato che, l'ho sempre sentito dire, l'edilizia
è un'industria traimmte. C'è da portare il
n05t::o paese, speriamo in breve tempo, a H-
velU europei, appunto con un grosso sforzo
di tutta la società, con un vasto piano, qu'in-
di con una programmazione adeguata (te-
ma dominante non solo nell'economia: è il
problema chiave anche per la riforma univer-
sitaria), uno sforzo in cui si proietterebbe
posHivamente l'unità raggiunta nell'accordo
programmatico dei sei partiti recentemente
concluso. (Vivi applausi dall' estrema sini~
stra. Congratulazioni).

P R E S J D E N T E. :E,iscritto a par-
lare j] senatore Giovannetti. Ne ha facoltà.

G J O V A N N E T T I. Onorevole Pre-
s'idente, signor Ministro, colleghi, questa leg-
ge, se dovesse passare nel testo varato dal-
Je Commissioni, do,,,rebbe trovare Ja sua ap-
pJicazione ~ ammesso poi cbe passi alla

Camera ~ nell'autunno avanzato, in quel-

l'autunno cioè che molti già prefigurano ca-
rico di tensioni sociali, tutte collegate alla
particolare situazione dell'economia del no-
stro paese: dunque non già una s'ituazione
di espansione e quindi di conseguenti agevoli
pof;sibilità di assorbimento in un reddito fa-
m'ili(\re che cresce, ma una situazione di cri-
si economica pesante, ancora perdurante,
caratterizzata, nonostante i segni di ripresa
all'inizio dell'anno, da una progressiva dimi-
nuzione deJJa produzione, da un progressivo
aumento del ricorso alla cassa integrazione
e da un costante calo dell'occupazione.

I dati, da qualsiasi fonte provengano, par-
Jana abbastanza chiaro e le stesse più recenti
dichiarazioni del presidente della Confindu-
stria alla nuova giunta della Confindustria
confermano queste preoccupazioni che sono
già state enunciate da ambienti. economic'i
autorevoli del nostro paese. Il tasso di svi-
luppo dell'attività industriale ha subìto un
rallentamento, sono calate le ore complessi-
vamente lavorate, nel corso dai primi 5 mesi
dell' anno sensibile è stato il 'ricorso a1la oas-
sa integrazione, specie a queHa a carattere
straordinario per singoli settori o fabbriche
dichiamte in regime .di çrisi, e çontempora-

neamente si è verificato un aumento dei
prezzi al consumo e quindi del costo della
vita. Quanto alla produzione industriale, l'in~
cremento del 13 per cento che fu registrato
nel gennaio scorso rispetto al gennaio 1976,
dopo i primi mesi del 1977¡ è calato all'S per
Cel1!to, mentre per il numero complessivo.
delle ore di lavoro, dopo un incremento ca-
lante nei pI1imi t~e mesi dell'anno. in corso
cr:1i,spettoal cOl1rÎ'Siponc1enteperiodo. dell'anno
precedente, nell'aprile di quest'anno si è ad-
dirittura scesi a meno dell'l per cento rispet~
to aU'a;pnHe 1976. Oroa le forze del 'lavoro
occupate, ndJa grande rndustll1Ía la c1imÍil1u-
zione ,deLl'occupazione è stata costante, deI-
n per cento ogni mese Inel 1977 rispetto al
corrispondente periodo dell'anno scorso: nel
corso dei primi 5 mesi del 1977 il ricorso alla
cassa integrazione, pur risultando diminuito
complessivamente rispetto allo stesso perio-
do del 1976, è andato gradualmente aumen-
'tando, passando da 19 milioni a 21 milioni
di ore e toccando una punta massima di
25 m11ioJ1Jidi ore di oassa integrazione.

Condizioni economiche simili, così tenace-
mente critiche nonostante le recenti dichia-
razioni del Presidente del Consiglio impron~
tate ad un ottimismo politico forse rischioso
per le possibilità di fraintendimenti circa la
reale portata della crisi da parte dell' opinio-
ne pubblica, con conseguenze sui comporta-
menti concreti, sembrano destinate a peg-
giorare. Il movimento operaio e tutte le for-
ze democratiche hanno accettato con senso
di responsabilità e con impegno i sacrifici
che si rendevano necessari, derivanti da una
situazione di cui solo in minima parte erano
responsabili, in cambio di garanzie.

Già con l'accordo sul costo del lavoro la
classe operaia del nostro paese, i sindacafi e
le forze politiche democratiche hanno dato
una prova di avere presenti gli interessi deJ-
l'intera collettività nazionale, invece di di-
fendere posÌzion'i corporative, pur essenòo
consci che Ì lavoratori sopportano propor-
zionalmente i1 maggior peso della crisi in
atto.

Del resto anche il recente accordo ha te-
stimoniato la volontà, da parte deDa sinistra
del nostro paese, di valutazioni globali e nei
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punti programmatici dell'accordo rientra an~
che il tema dell' equo canone.

Orbene, signor Presidente, onorevoli col~
leghi, questa premessa sui dati di camttere
economico ch¡; ho voluto ricordare innanzi-
tutto 'a me stesso intende ofFnire un supporto
al discorso che atl1JŒrÒsviluppaJ.1do. Occorre
che venga data lilla motivazione a quelle mo-
difiche che sono state apportate all'w,timo
momento nelle Commissioni. Ebbene, hanno
prevalso gli interessi dei proprietari? Sono
state forse dettate dalla ricerca di ristabili-
re delle alleanze che si sono logorate nel
corso degli anni? Su questo primo aspetto
desidero dire che non credo che la Democra-
zia cristiana faccia gli interessi dei piccoli
proprietari che afferma di voler difendere.
Intanto dovremo dire che per trent'anni i
governi sono stati incapaci di predisporre
una legislazione in materia.

Qualcuno obietta che saremmo stati no'i
comunisti, la sinistra del nostro paese, ad
opporsi ad una regolamentazione di questa
materia. A parte il fatto che chi dispone-
va di una müggioranza non eravamo certa-
mente noi ~ quindi non eravamo nelle con~
dizioni di bloccare una iniziativa che fosse
stata presentata sull'argomento ~ evidente~

mente è apparsa anche alla Democrazia cri~
stiana stessa nel corso di tutti questi anni...

C E B R E L L I. Ma non c'è nessuno qui
presente in Aula!

G I O V A N N E T T I. Sono tutti a
spasso!

C E B R E L L I. A cosa serve mandare
avanti la discussione con tutti i banchi della
Democraz'ia cristiana vuoti?

M O D I C A. Questa è la sensibilità del-
la Democrazia cristiana!

P R E S I D E N T E. Senatore Cebrelli,
J'Aula non era più a:lìfollata nemmeno un'ora
fa. Prego il senatore Giovannetti di prosegui-
re nel suo intervento.

G I O V A N N E T T I. Mi auguro che
gli onorevoH senatori delda Democrazia cri-

sHana rifemscano ai loro colleghi, anche per
cercare di avere un dibattito più vivace.

Evidentemente una tale regolamentazione
appare come una difficoltà obiettiva alla
maggioranza che ha governato il paese nel
corso di questi anni, diffícoltà che non ha
voluto affrontare. Pertanto, di fronte ai pluri~
mi rinvii, al regime di proroga trentennale
che ha caratterizzato questo argomento,
avremmo dovuto considerare la legge al no-
stro esame come un primo atto tendente a
rimettere questo problema in movimento.
L'interrogativo, quindi, che viene spontaneo
è questo: perchè si è voluto forzare la mano
'in questo particolare momento? Per inaspri-
re la situazione del paese? Ma l'inasprimen-
to finisce in primo luogo per riversarsi sui
proprietari perchè si alimenterà il contenzio-
so, quel contenzioso che lo stesso parere del
CNEL invita a contenere al massimo per non
creare turbative e difficoltà alla magistratu~
ra già abbastanza ingolfata.

Si creano dunque delle tensioni che pote-
vano essere limitate proprio nel momento in
cui su questo disegno di legge avessimo tro-
vato le più amp'ie convergenze.

Quale interesse ha la Democrazia cristia-
na e quale interesse hanno i piccoli pro-
prietari ad imporre il passaggio di una leg-
ge che vedrà poi i Gruppi che hanno assunto
una certa pos'izione in Commissione essere
coerenti in Aula e non tanto a dispetto della
piccola proprietà quanto perchè preoccupa-
ti di non dover alimentare ulteriormente lo
scomento nel nostro paese e preoccupati di
ricercare e trovare un'intesa? È una strana
situazione certamente ~ e lo ricordava il col-
lega Gozzini ~ per cui in questo momento
noi difendiamo il disegno di legge del Go-
verno, almeno per quegli articoli che sono
oggi più controversi. E che si poteva trovare
in effetti l'accordo è confermato daM'at-
teggiamento che abbiamo assunto sia nO'i CC'-
m~~isti che i compagni socialisti e quelli del-
Ja Sinistra indipendey¡t~ e daIJa posizione at-
tiva che è stata assunta in sede di Commis~
sione ed anche dalla volontà che emerge qui
in Aula da questo dibattito, nella ricerca di
un punto di incontro. Sappiamo che esiste la
preoccupazione derivante dalla pronunzia
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situazione di possibÏile Uberalizzazione del l del lavoro del quale ci 'siamo interessati nei
mercato, quel'la .liberalizzazione che preoccu~ pcimi mesi di: questo aIIIDOin dibattiti abba-
pa Janche ~ e certamente non può non preoc- stanza animati e che si voleva contener'~.
cupare ~ la maggioranza. Del resto è quella Inoltre Call questo pTovvedimento non s:
preoccupazione che ha animato l'accordo pro~ tiene conto del provvedjmento che è tutw-
grammatico che fa riferimento alla legge sui ra all'esame dell'altro 'ramo del Parlamen-
fitti: accordo ~ bisogna che tutti 10 ricor~ to e che deciderà sull'aumento del canone
diamo ~ che è parti,to daLla premessa della saciale, sull'aumento dei fitti che interes,sè-
minaccia che grava 'Sulle istituzioni del no-- rà le case popoJairÏ. Om quel provvedimen~
stro ,paese e delle possibiI.¡, tensioni che il to avrà un effetto sul paniere della sca.b
problema poteva determinare nel paese. mobHe, della contingenza, se è vero, come è

Da qui l'ipotesi, che è stata ricordata da vero, che l'incidenza per ,la voce « casa, abita-
altri, d'i un periodo transitorio in modo da iione)} è influenzata per un terzo dal fitto
evitare un brusco aumento dei fitti bloccati delle case popolari. Probabilmente sarebbe
c da sperimentare la validità delle soluzioni stato opportuno attendere quel provvedi-
all'esame delle Commissioni del Senato. La mento per una valutazione più generale delle
ipotesi era quella di passare da un regime conseguenze che esso avrà sul costo della
di blocco ad un graduale sblocco in grado vita nel nostro paese. Il discorso se saran-
di mettere in moto una si.tuazione da anni no 14 punti di contingenza, se saranno 20 o
bloccata. Noi ci richiamiamo all'accordo pro~ I 25 a questo punto diventa non molto perti-
grammatico e siamo forse gli strenui difen- nente, se si tiene conto che abbiamo avuto
sari di esso: ad esso richiamiamo la coscien~ 27 punti di aumento di scala mobile nel 1975 e
za e la responsabilità dei Gruppi che 10 han- 18 punti nel 1976, che nel 1977 sino a maggio
no sottoscr'Ïtto. Noi stiamo al patto che ab- eravamo a 6 punti e che se ne ipotizzano
biamo firmato: chi lo forza probabilmente altri 5, se non 6, con il mese di agosto.
non è tanto preoccupato della situazione dei

Il problema quindi non sta soltanto inproprietari quanto del1a possibile verifica
positiva dell'accordo su una legge particolar- questo aspetto. I punti scatteranno; tutti in

mente difficile. Infatti se quell'accordo v'iene conseguenza del fitto? Se si tiene conto che

sperime1ltato proprio con una legge di queste) molte altre conseguenze negative si riverse-

genere, se cioè questa legge riesce a sup0rarc ranno sui prezzi, il fitto determinerà un ef~

gli scegli che ha di fronte, vuoI dire che è fetta moltiplicatore. Il Iproblema sta invece

possibí1e affrOTItare tutti gli altri proble- in una argomentazione che è stata usata sul
mi che sono legati all'accordo program- costo del lavoro e che è stata strumentaliz~
matico. È questa probabilmente la preoccu- zata in occasione della firma della lettera
paz'ione maggiore che anima certi ambienti di intenti diretta al fondo monetario interna-
della maggioranza. È un discorso politico zionale. .Quella lettera, quel dibattito, quella
quindi per cui ancora in questa circostanza battaglia che abbiamo qui condotto suonerà
alcune forze non vogliono il clima di intesa un'altra volta beffa in danno della classe
che cresce nel paese. Certo si possono com- operaia.
prendere e si possono rispettare tutte le po. Il 26 gennaio 1977 è stato sottoscritto un
sizioni; ma perchè fmre violenza SlI un tema accordo Confindustria-organizzazioni sinda-
così grave, che può dividere il nostro paese? cali. Quella intesa aveva una premessa: «La

È stato già detto, ma credo non sia inutile Federazione sindacale unitaria e .la Conf'in-
insistere, dene conseguenze inflazionistiche dustria, di fronte ai problemi della crisi eco-
che questo provvedimento può determinare nomica in atto, nell'intento di accrescere la
nel paese. È inevitab'ile che questo provvedi- competitività del sistema produttivo sul pia-
mento alimenterà una spirale che avrà delle no 'interno ed internazionale, allo scopo di
conseguenze e delle ripercussioni sul costo , contribuire alla lotta contro l'inflazione e alla

I
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difesa della moneta mediante il contenimen~
to della dinamica del costo globale del la~
varo e l'aumento della produtti<vità, alla crea~
zione di condizioni per nuovi investimenfi
'e per lo sviluppo dell'occupazione specie nel
Mezzogiorno... ». Non continuo la premessa.
Quell'accordo interveniva suIJe indennità e
sug¡li scatti di anzianità, sui congegni anomali
di scala mobile, sulle festività nazionali
infrasettimanali, sul lavoro a turni, sulla mo-
bilità interna, sul contenimento del fenomeno
dell'assenza dal lavoro, sulla distribuzione
delle ferie, sul lavoro straordinario; una se-
rie di impegni pesanti, consistenti. Quella oc~
casione è servita per far passare poi alcuni
provvedimenti: la legge per il risparmio for~
zata, operato con la corœsponsione in buoni
del tesoro del 50 per cento degH aumentd di
scala mobile per i redditi superiori ai 6 mi-
Honi e sino agli 8 milioni e del 100
per cento per i redditd eccedenti gli 8
milioni. Ebbene, tutti quei lavoratori che oggi
vengono obbligati a risparmiare, come fron~
teggeranno il maggiore onere derivante da
questa legge e che li obbligherà a risparmia~
re ulteriormente su altre cose per far fronte
agli aumenti degli affitti? Dovremmo forse
presentare una nuova legg; in Parlamento
per elevare 11tetto dai 6 agli 8 milioni e da-
gli 8 ai lO? Abbiamo avuto poi la legge
che ha congelato gli scatti della contin-
genza sulla indennità di J¡j:quidazione.
Nel dibattito che sta interessando il pae-
se stiamo discutendo con i lavoratori in
questo momento circa la possibilità di mo-
dificare questa indennità.

Abbiamo .pOli'avuto la modifiœ per le scale
mob'ili anomale. E non si dimentichi, onore~
vale Ministro, che quell'aspetto ha interessa-
to una battaglia vivace della confederazione
unitaria nei confronti di quei sindacati auto-
nomi che non hanno preoccupazioni per la
situazione generale del paese, che non hanno
sottoscritto quell"impegno, quell'intesa. Il
mondo del lavoro aveva dato il proprio con-
tributo alla particolare difficile situazione
economica; quanti altri possono dire di aver
fatto a1tr~ttanto? Perchè dobbiamo provo-
care chi aveva già digerito quest'i accordi e
che oggi li rigetterà e chiederà conto a tutti
quanti noi del perchè, dopo aver già chiesto

I

I

tanti sacrifici, oggi si carica ancora su'i la~

I

voratori italiani l'onere, il peso, le conse~
guenze di questa legge?

I I vari senatori Andreatta, Grassini, che si
fanno sempre difensori dell'economia del no~
stro paese, perchè non sono qui a dichiarare
la loro preoccupazione per la spaccatura che
si può aprire nel paese? Onorevole Ministro,
ho letto prima la premessa dell'accordo, del-
l'intesa, e voglio ricordare una premessa di~
versa, opposta, che è quella dell'accordo in-
terconfederale del 25 gennaio 1975, relativo
all'industria, per J'unificazione del punto di
contingenza: « Ritenuto che il meccanismo
deJla scala mobile costituisce un'efficace sal~
vaguardia delle retribuzioni reali percepite
dai lavoratori, considerato il notevole accen~
tuars'i del movimento inflazionistico e la
prospettata esigenza di assicurare un miglior
sostegno dei redditi di lavoro più bassi, e
pertanto più esposti alle conseguenze dello
aumento del costo della vita, rilevato che
con le modifiche apportate il funzionamento
del meccanismo della scala mob'ile risulta
più favorevole ai lavoratori, si conviene
quanto segue... ». È quell'accordo che ha por-
tato il punto di contingenza a 2.389 lire e per
cui si è deciso poi con legge dello Stato che
dal settembre di quest'anno anche il punto
di scala moMIe dei lavoratori deUo Stato pas-
serà a 2.389 lire.

Ouell'accordo pœnde atto della situazione
e della spinta inflazionistica nel paese ten~
dendo a modificada e a contenerla; orbene,
con questo provvedimento rialimenteremo la
spinta inf.lazionistica. Allora come potremo
dire alle confederazioni generali del lavoro
di contenere il costo del lavoro? Occorre sa~
pere che ogni punto di contingenza signifi-
ca, come dicevo, 2.389 lire al mese; ma se as-
sumessimo il dato di 15 milioni di lavoratori,
quanti all'incirca sono, si tratterebbe di 34
miliardi al mese per ogni punto di contin~
genza, il che significa 490 miliardi all'anno
calcolando le 14 mensilità che sono ormai
normali. Questa cifra aggraverà il costo del
lavoro; ebbene, il Governo ha ipotizzato 15
punti di aumento! È vero che non tutti scat~
teranno in una volta, ma il costo poi si tra~
scina. Se si ipotizzano in un anno i 15 p=~
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ti, a far data dal novembre di quest'anno,
per esempio, al novembre dell'anno prossi~
mo, ciò porterà un aggravio di 7.500 miliardi
sul costo del lavoro. Di fronte ad un trasfe-
rimento di oltre 6.000 miliardi che vanno al-
la proprietà, se ne trasferiscono 7.500 sul co~
sto del lavoro; non voglio valutare l'opera~
zione sul piano economico ma lascio parlare
le cifre: sono m'igliaia di miliardi che grave~
ranno sul costo del lavoro! Sentiremo pro-
babi:lme~lte le proteste del senatore Andrea~-
1a! Si tenga conto che la struttura dei salari
del nostro paese ~ e le conclusioni della
Commissione d'inchiesta sulle retribuzioni
documenteranno abbondantemente questa
situazione ~ è in gran par~e influenzata daHe
voci a dinamica automatica, gli scatti di an~
zianità e la contingenza in particolare. Sono
voci che rappresentano il 30 per cento deHa
retribuzione diretta. Ora, l'ipotesi che la Con-
findustria faceva per il 1977 è che la contin-
genza dovesse pervenire al 74,3 per cento del~
la retribuzione lorda; 'il 3,6 doveva derivare
dagli scatti biennali, un 10,8 pet' cento era
ipotizzato dalla contrattazione nazionale e
1'11,3 dalla contrattazione aziendale. Mi si de-
ve quindi dire come si può ipotizzare una
contrattazione aziendale che si arresti a11'l1
per cento. Chi può assicurare che quei dati
non subiranno delle modifiche, ovviamente in
aumento?

Con quell'andamento l'ipotesi di aumento
del costo del lavoro del dicembre 1977 sul
dicembre 1976 era del 12,9 per cento in più.
Ma l'ipotesi della Confindustria resterà tale?
In questa s'ituazione il Governo deve sapere
che non potrà più chiamare i lavoratori ad
ulteriori sacrifici. Ma chi paga?

Occorre che vediamo come questa legge
si ,r.if1etterà suna situa2lÏÜllledel p2.cse Coloro
che hanno un negozio, una bottega probabil~
mente potranno anche rivalersi con l'aumen~
to dei prezzi, dati :i controLli che esistono nel
nostro paese, e quindi partecipare anch'essi
ad alimentare una spinta inflazionistica. Co-
loro che hanno uno studio professionale si
rifaranno certamente sulle parcelle e quindi
sui clienti sempre p'iù indifesi, magari eva-
dendo per recuperare, corne già succede,
l'IV A, con il solito giro. Ma i lavoratori a

reddito fisso su chi si rMaranno se non
verso la loro controparte naturale? Di qui
la conflittualità, questo termine che è ricor-
so più volte in quest' Aula e nelle Commis-
sioni.

Ma quel lavoratore di Genova che passe-
rà dalle attuali 35.000 lire di fitto alle 171.000
lire, se si approva !'ipotesi del 5 per cento,
come farà?

T R E U. C'è la progressione.

G I O V A N N E T T I. Arriviamo anche
a questo. Il lavoratore che oggi guadagna
dalle 370.000 alle 400.000 lire dovrà sborsare
e non consumare 131.000 lire in più al mese.
Vedremo poi la gradualità in relazione alla
indicizzazione. Quel lavoratore di Napoli che
passerà dalle attuali 28.170 lire alle 70.070
e che guadagnava, se lavora, 320-350.000 lin:
mensili dovrà trasfer.ire dal consumo alla
propr.ietà 42.000 lire mensili. E vedremo ¡poi
come funzionerà la gradualità in pratka. Co~
sì quel lavoratore di Roma, della Garbatelh
che passerà dalle 3IttualÎ 43.000 lire aIMe
131.980, dovrà tmsfer.ire molti soLdi dal suo
<;tipendio mensile.

E calcoliamo !'indicizzazione. Vedremo che
la gradualità diventa un paravento dietro
al quale volete nascondere la vostra cosc'ien-
za che non è molto tranquilla al riguardo
perchè non siete sicuri che il provvedimento
avrà poi questa gradualità, tenuto conto del~
1'indicizzazione al 100 per cento. È pro-
babile che molti non si rendano conto della
dinamica dei prezzi al consumo perchè l' ar~
ticoio 25 per o}'raggi<mnamentodel canone S'i
rifà alla variazione accertata dall'ISTAT del-
l'indice dei prezzi al consumo. Orbene, basta
consultare i dati ISTAT. La dinamica ISTAT
è stata, sempre relativamente all'indice dei
prezzi al consumo delle famiglie, la seguente:
fatto 100 il 1970, siamo passati a 104 nel
1971, a 110 nel 1972, a 122 nel 1973, a 146
nel 1974; e risparmiamo il seguito. Di fronte
a una dinamica del genere vengono di fatto
annullati i presunti benefici dell'articolo 68
relativo al meccanismo di gradualità di ap-
plicazione del canone.
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Ma anche qui si ripropone poi l'altro di-
scorso: Nord e Sud. Vorrei ricordare ai col-
leghi repubblicani quel famoso discorso del-
1'0norevOlle La Malfa sui due fratelli, su quello
occupato al Nord che doveva rinunciare agli
aumenti salariali per consentire gli investi-
menti nel Mezzogior!lo per sfamare il fra-
tello disoccupato o per dargli il posto di
lavoro nel Mezzogiorno. Orbene, quello al
Nord, se gli è andata bene, lavora ancora
(oppure è in cassa integrazione, e aspetta)
e ha chiesto aumenti salariali dal momento
che il fratello continua ad essere disoccu-
pato nel Mezzogiorno, dal momento che i
sacrifici che fa vengono vanificati. Quel fra-
tello al Nord si è difeso, come si difenderan-
no i lavoratori dell'UNIDAL. Ma il disoccu-
pato, 'il fratello che attende ancora l'arrivo
degli investimenti, vede arrivargli tra capo
e collo anche l'aumento del fitto. Crescerà
la rabbia del Mezzogiorno e si alimenteranno
quelle spinte clientelari di cui la Democrazia
cristiana ha fatto uso ed abuso negli ann'i
passati. Si alimenteranno le deteriori forme
di assistenzialismo, perchè nessuno può con-
fermare che l'operazione determinerà uno
spostamento reale di risorse verso gli inve-
stimenti s'icuri, mentre è certo che le sot-
trarrà ai consumi: questo credo che nessuno
possa meHerlo in discussione.

Ma affrontiamo la categoria più indifesa,
j pensionati, quelli che sono al minimo. La
relazione del 1974 afferma che 1'8,6 per cen-
to dei pensionati è sotto il minimo e il
79,8 per cento è al minimo. Di questi pen-
sionati, di questi vecchi che in gran parte
abitano nelle case dei centri storici, che abi-
tano quelle vecchie case a fitto bloccato da
molti anni, di quei pensionati che abi1ano
i sottani del castello di Cagliari. che non tro-
vano adeguata protezione nell'attuale mec-
canismo di agganciamento delle pensioni al-
la dinamica salariale e al costo della vita, di
costoro chi si fa carico? So bene che verrà
ob'iettato che il meccanismo che deriverà dal
fondo sociale consentirà poi un'azione di rie-
quilibrio. Ma intanto quel provvedimento de-
ve ancora essere definito perchè viene dele-
gato al Governo. Inoltre sappiamo molto
bene che, stabilito il meccanismo, si svilup-

pana poi in Italia i contromeccanismi, per
cui in questo caso si faranno forse apparire
beneficiari del fondo sociale i gross'i evasari
fiscali, i grossi commercianti che hanno sem-
pre redditi più bassi dei pensionati! A coloro
che sono preoccupati non tanto della situa-
zione dell'Istituto nazionale della previdenza
sociale quanto del fatto che in Italia i pen-
sionati sono troppi e che vonrebbero pro-
babilmente tornare aLle vecchie forme
di' direzione dell'istituto di previdenza,
a costoro vorrei chiedere se si è tenuto e s'i
tiene sufficientemente conto delle ripercus-
sioni di questo provvedimento, del maggior
onere che deriva da questi meccanismi, che
si riverserà sull'Istituto nazionale per la pre-
videnza sociale, che quest'anno raggiungerà
i 1.136 miliardi di disavanzo e che nel 1980
giungerà a 12.000 miliardi di passivo. Poi
occorrerà reintegrare quei bilanci perchè non
credo che si possano far mancare le pensio-
ni. ai pensionati nè si può sospendere il pa-
gamento delle pensioni per aJcuni mesi.

Ma non basta; all'aumento del passivo del-
l'INPS dobbiamo aggiungere quel calo di oc-
cupazione che significa minori contributi di
entrata all'Istituto nazionale per la previden~
za sociale, un ristagno dell'occupazione, un
mancato rilancio dell'occupazione, la man~
cata occupazione di quel fratello disoccupa~
to che l'onorevole La Malfa voleva far assu-
mere...

P I T R O N E. P. un altro discorso que-
sto.

G I O V A N N E T T I. Sì, è sempre
un altro discorso, ma quando lei dovrà ri-
pianare il deficit dell'INPS, non sottrarrà
forse fondi destinati ad investimenti?

P I T R O N E. E un altro discorso.

G I O V A N N E T T I. Certo, sono tutti
altri discorsi, ma li voglio fare qui perchè
voglio rendere più tranquilla la mia cosden-
za. E per i giovani, per coloro che cercano
lavoro e casa nello stesso tempo, è stato va-

¡

lutata a pieno il dramma che questa situazio~
ne crea nel paese? Le soluzioni sono due, ne
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hanno parlato altri colleghi i quali hanno se~
gnalato questo aspetto: o si accentuano i
fenomeni d'i promiscuità nelle case italiane,
ammesso che il genitore accetti il figlio e la
nuora o viceversa, ammesso che ci sia posto,
che non litighino, sovraffollando così la ca~
sa dei genitori, oppure si rinviano i mairi-
mani. Il problema si risolve solo se i due
giovani lavorano, ma se questa ipotesi può
realizzarsi forse nelle zone più sviluppate
del nostro paese, nel Mezzogiorno, onorevole
Ministro, dove ci riteniamo fortunati quan~
do uno dei due coniugi lavora, questi proble~
mi assumeranno aspetti drammatici che deb-
bono farci riflettere e considerare l'opportu-
nità di un ripensamento, non in odio ai pro-
prietari ~ non è questo che vogliamo ~ ben~
sì un ripensamento che si basiÍ sostanzialmen~
te sulla necessità di evitare al paese traumi
e rotture.

Con questa legge vengono colpiti interessi,
redditi e consumi che abbiamo individuato
in circa 7 milioni d'i famiglie. Questo è il
calcolo che possiamo fare. Certo non tutti si
trovano nelle stesse condizioni, siamo d'ac-
COI'do; ma anche in aSS:eIl2Ja.di una indagine,
precisa appare chiaro che viene beneficiata,
pur con le dovute difIer0l1ZJiazioni e tenendo
conto di un costo che è stato pagato daUa
pr.oprietà con QIregime del blooco.

Questa operazione non determinerà certo
uno spostamento di risorse verso gli inve-
stimenti che sono tanto necessari nel nostro
paese; almeno nessuno d'i noi e nessuno di
voi, colleghi della maggioranza, può affer~
marlo con sicurezza, mentre quello che è si-
curo è che l'operazione sottrarrà delle risor-
se ai consumi. Ora è questo che si vuole?
Ma questo risultato è già stato realizzato dal
contenimento dei consumi, che è stato reso
possibile dalla politica che abbiamo condot-
to, quella politica economica che è stata por-
tata avanti nel corso di questi mesi. Stiamo
esportando di più e ci reggiamo proprio sul-
le e~portazioni e sulla pressione fiscale che è
stata accentuata nel nostro paese, ma con un
restringimento della domanda interna. Ora
accentuare quel processo non favorisce certo
la ripresa del nostro paese, non stimolerà gli
investimenti produttivi, ma stimolerà la pi-

griz'ia industriale e imprenditoriale perchè
rappresenterà un premio per coloro che non
intendono ammodernare le loro attività indu-
striali, le loro fabbriche. Si intenderà for-
se ritornare alle ¡logica degli anni '50-'60
quando la competitività dell'Italia era basa-
ta sui bassi salari e sullo sfruttamento in-
It:ensissimo della manodopera. Ho v,issuto
quegli anni nelle miniere in Sardegna; gli
operai sardi ricordano terribilmente quel pe-
riodo quando il padrone aveva la frusta,
quando i diritti sindacali non esistevano,
quando la parola d'ordine era: se ti va è
così, altrimenti prendi la giacca e vattene a
casa.

Quella logica è stata battuta dalle grandi
lotte sindacali degli anni '60 e '70: ripropor-
la oggi non è solo anacronistico ma impos-
sibile.

Si è dunque parlato di remunerazione del
capitale per convogliare risorse finanziarie
verso l'attivdità edHizia: tesi che indica il Tli-
,lancio edilizio come un volano per 1a ít1ipresa
economica del nostro paese ma che diviene
una semplice supposizione perchè non è suf-
fragata da alcun elemento oggettivo, da dati
di certezza. .che il .fìattore di paralisi del mer~
cato edilizio, come ha affermato il relatore,
sia costituito dal regime di blocco degli affit-
ti e daJ:l'mceI'tezzla per l'equo oanO!!1eè un'ipo-
tesi non validamente confermata; non è man-
cato in Italia 10 sviluppo edilizio fino al
1973 (guardate i dati dell'ISTAT); è dal 1973
che registriamo questa caduta, eppure fino
al 1973 insisteva il regime di blocco.

Allora dobbiamo ricercare altri motivi che
hanno determinato la caduta degli investi~
menti nel settore edHizio e allora potrebbero
venir fuori anche rag'ioni di ordine politico
ed elementi di condizionamento del clima
politico del nostro paese; infatti sappiamo
bene (non parlo dei piccoli proprietari ma di
coloro che hanno ,influenzato il mercato edi-
lizio) che condizionamenti sul piano politico
sono stati esercitati in gran parte dai gran-
di proprietari.

Il flusso degli investimenti in edilizia è
rimasto costante fino al 1973 e di poco in~
feriore al 7 per cento del reddito lordo na-
¿ionale; a detta dei tecnici, si tratta di una
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percentuale accettabile, che non è per nulla
inferiore a quella degli ahri paesi del MEC.

La tes'i della difesa dei proprietari diventa
quindi una tesi opinabile. La Democrazia
cristiana difende i proprietari, ma quali? Io
sostengo che la Democrazia cristiana con
questo provvedimento non difende i piccoti
proprietari perchè dietro di essi stanno i
grossi proprietari edili. Infatti si può fare
una considerazione abbastanza elementare:
io ab'ito in una casa a fitto bloccato, anti-
igienica, che mi conviene abitare solo perchè
pago poco e sopporto sul mio fisico conse-
guenze antiigieniche derivanti dall'abitazio-
ne; 'se dovrò ,pagare un fitto elevato, che si av-
vicina a quello del mercato libero, Jascerò
quella casa e a costo di grossi sacrifici andrò
ad abitare in una casa più bella, andrò ad
abitare in uno di quei milioni di appartamen-
ti vuoti, sfitti. Così si rende un servizio ad
grossi imprenditori edili.

t:. come la storia degli Stati Uniti d'Ame-
rica con il prezzo del petrolio: tanto è stato
fatto che il petrolio degli Stati Uniti è diven-
tato competitivo rispetto a quello dei paesi
arabi. Altro che interesse dei paesi arabi!
Qui potremo dire: altro che interessi dei
piccoli propr'ietari dietro questa battaglia!

La realtà è che in Italia si è sviluppato un
assurdo mercato edile, fortemente specula-
tivo, fatto di case con fitti elevatissimi, un
mercato della seconda e terza casa che ali-
menta questa speculazione e probabilmente
in questi giorn'i anche quei grossi incendi che
divampano nell'isola d'Elba, in Sardegna,
sulle coste di Napoli e che in genere colpi-
scono le località più belle del nostro paese.
Sono questi gli interessi che vengono salva-
guardati con tali situazioni; mentre certa-
mente non sono ass'icurati gli investimenti
pubblici e l'edilizia economica popolare.

Ebbene, dobbiamo assumere ded provvedi-
menti che consentano il rilando dell'occu-
pazione. Provengo da una zona dove la di-
soccupazione incide per il 5 per cento e che
si trova 'in una situazione arretrata, colpita
oggi dai provvedimenti dello scioglimento
deU'EGAM. Avrete letto certamente sui gior-
nali i l sequestro, avvenuto in un comune, del
sindaco, del parroco e di due sindacalisti.

Ebbene, la gente non è disposta a sacrifici
o per lo meno è disposta a dei sacrifid se
vede che tutti quanti se ne assumono la loro
parte, ma ciò non succede nel nostro paese.

Non si possono soltanto accentuare aggra-
vi e ripercussioni in altri settori che proprio
'in conseguenza di una nuova conflittualità
potrebbero perdere quella capacità competi-
tiva che ha consentito di superare l'attuale
momento.

Gli effetti di questa legge accentueranno
anche gli squiJibri tra le città e le campagne.
Voglio riferirmi alla situazione che si regi-
stra in Sardegna ed anche in altre regioni
del Mezzogiorno. Vi sono numerosi paesi del-
l'interno che non superano i 5.000 abitanti
e forse, se si vuole, non sono 'interessati al
problema dell'aumento dei fitti; ma ci tro-
viamo anche di fronte a una sehraggia urba-
nizzazione nei grossi centri (CagHari, Sassa-
ri). Certo i piccoli paesi sotto i 5.000 abitan-
ti sono molti. Ma chi è che vive in quei
paesi? I vecchi pensionati;. le mogli degli
emigranti. Ma poi vivono veramente? E
quelJa concentrazione assurda che è avvenuta
attorno ai capoluoghi negli anni 1962-65 si
è verificata in una situazione di .fitti già
elevati per cui l'attuale legge accentuerà
queIle s'ituazioni, le aggraverà. Si assisterà
ad un rientro verso l'interno che probabil-
mente non sarebbe male. Ma che cosa signi-
fica questo? Significa escludere i lavoratori
daIle grandi città, emarginar.li, œcciarli via.
Ma questo processo rischia di innescare dei
fenomeni di disgregazione e di ulteriore
emarginazione.

ElJa, onorevole Ministro, sa molto bene
che nelle periferie delle grandi c'ittà c'è l'ali-
mento umano ai fenomeni di attentato alle
istituzioni del nostro paese; orbene, quei pm-
cessi possono alimentare anche questi feno-
meni e lei ha il dovere di preoccuparsene.

Su questi problemi, onorevole Pres'idente,
vogliamo che si accentui un'ulteriore ri£les-
sione da parte dei colleghi della maggioran-
za, perchè il paese, il paese che lavora so-
prattutto, ha il diritto di chiedere un ripensa-
mento; certamente si dovrà tener conto dei
problemi dei piccoli proprietari, per i quali
siamo d~sponibi:li ad apI"ke un discorso e a
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trovare delle soluzioni; ma stiamo attenti 811-
~e conseguenze che questo provvedimento
può creare nel mondo del lavoro per quelle
turbative che ¡possono servi're a determinati
!Ïntemssi, ma non certamoote alLa causa gene-
rale del paese. (Vivissimi applausi dall' estre-
ma sinistra. Molte congratulazioni).

P R E S I D E N T E. Rinvio il seguito
della discuss'ione alla prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P R E S I D E N T E. I ministri com-
petenti hanno in'VIÌatorisposte scritte ad in-
teJrrogazüoni plresentate da onorevoli sena-
toui.

Tali :ri1sposte sono state pubblicate nell-
l'apposi,to fascico[o.

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interrogazio-
ni pervenute alla Presidenza.

P A C I N I, segretario:

FABBRI, SIGNORI. ~ Ai Ministri del-

l'agricoltura e delle foreste, dell'interno e
della difesa. ~ I moltepilici e vasti in:cendi
di questi giorni, che ~ ma1grado iJlprodi-
garsi dei vigi1i del fuoco, delle guardie fo-
restali e delle popolazioni ~ stanno distrug-
gendo il nostro patrimonio boschivo in co-
sì la:l'ga misura, dimostrano la grave Calren-
za dei dispositi'VIÌ di prevenzione e di spe-
gnimento.

Si chiede, pertanto, di conoscere:
se e come si intenda, fin da ora, supetra-

re [l'attuale, ill1esOUIsabileinadeguatezza dei
servizi, coordÌll1ando per i mes<Ì futuri l'in-
tervento del~e Regiond con queLlo di altri or-
gani dello Stato, ¡prevedendo anche l'utiliz-
zazione, su vasta scala, dei mezzi e degli
uomini dell'Eisercito e adottando ogni al-
tra opportuna misUiI'a;
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se non S'i ritenga doveroso ed urgente
oreare, anche nel nostro Paese, un adeguato
servizio antincendi, per Ja oui efficienza è
indispensaMle la dispornhillità della squa-
dra aerea di oui si sono dotate altre na-
zioni europee;

se non si ritenga, inoltre, di dover au-
mentare congruamente lo stanziamento per
ripalrare almeno in parte, con i rimbosca-
menti, ai disastrosi effetti del fuoco deva-
statoce:

Si fa presente che i ritardi e l'insuffi-
cienza dei serviz~ sono l'indice preocoupan-
te di Ulna scarsa considerazione per tale
problema e per i valori, non solo economici,
connessi aJ1Ila salvaguardia dcl patrimonio
forestale.

(3 -00608)

SCHIANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se rispondono a
verità le notizie, pubblicate daHa stampa, se-
condo le quali, ,in seguito ad accordi tra il
Governo e le organizzazioni sindacali «un
docente che ,diventa preside dopo 6 anni di
servizio in ruolo come professore perde im~
mediatamente 269.000 lire l'anno, se diventa
preside dopo 9 anni di servizio in ruolo ne
perde 375.000, Ise dopo 15 anni 550.000, se
dopo 21 anni 540.000, se dopo 30 anni
627.000 ».

In caso affermativo, per sapere:
in base a quali criteri una funzione ge-

rarchicamente sovraordinata, Ïn base alla le~
gislazione vigente, a quella degli insegnanti,
e maggiormente impegnativa sotto il profilo
dell'orario settimanale di servizio, venga re~
tribuita in misura inferiore;

se ciò non implichi, di fatto, una elimi-
nazione della funzione direttiva nella scuola,
contraria alle leggi vigenti.

(3 -00609)

SIGNORI. ~ Ai Ministri delle partecipa-

zioni statali e dell'industria, del commercio
e dell'artigianato. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza che la «Società
mercurifera Monte Amiata» ha deciso di
smobilitare le miniere di mercurio di Ba.
gni San Filippo e di Bagnare, ubicate, ri-
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spettivamente, in provincia di Siena e di
Grosseto;

se e quali provvedimenti 'intendono
tempestivamente adottare al fine di evitare
il graduale abbandono deLle attività mercu-
rifere che, oltre a provocare una ulteriore
degradazione economica del comprensaria
amiatino, rappresenta un'aperta violazione
dell'accordo intercorso tra Governo e sinda.
cati il 22 settembre 1976, secondo il quale
nessuna miniera sarebbe stata definitivamen
te smobilitata senza prima avere attuato un
alternativo programma di insediamenti in-
dustriali nella zona;

se l'ENI ha fatto conoscere ai Ministe-
ri interessati i propri intendimenti ed i rela.
tivi programmi operativi per la realizzazione,
in tempi ravvicinati, del piano di ristruttu-
razione mineraria e simultanea riconversio.
ne industriale del comprensaria amiatino;

se non ritengono di dover affermare nei
confronti dell'ENI il criterio che attività mi-
nerarie attualmente in crisi come quelle mer-
curifere debbono essere egualmente salvate
e valorizzate in quanto rispondenti a fini
strategici primari dell'economia nazionale.

(3 - 00610)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GRAZIOLI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e dBlle foreste e dell'interno. ~ In conside.

'razione dei gravissimi danni arrecati, la not-
te tra il 20 e il 21 luglio 1977, da un violen-
to tornado, alla città di Mantova (giardini,
viaili, staidio, ahitazioni, struttUire pubbliche
ecc.) e a importanti zone centro-meridionali
ddla provincia (a prevalente economia aigri.
cOlla), l'interrogante sottdlinea OCapesante
reailtà determinata nelle campagne dalla
grandine e dal vento, non:ohè [e difficoltà
notevoli delle amministrazioni locali e dcl
comune di Mantova in particolare.

Si chiede pertanto di conoscere quali tem-
pestivi ed urgenti interventi i Ministri inter.
rogati intendano adottare in soccorso alle
amministrazioni locali ed alla popolazione
mantovana colpita.

(4 - 012,18)

DI NICOLA. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per sapere se è a oonoscenza dello
slato di disagio che si è determinato ne!-
l'isola di Favignama, a seguito delle notizie
di stampa secondo l,e quali il locale peni-
tonziario sarebbe stato destinato aLla reclu-
sione dei componenti delle « Brigate rosse »,

dei NAP, eccetera.
Detta isola è in fase di avanzato sviluppo

turistico, con m.otevol~ h.eneficio a favore del-
la popolazione locale, che si è conquistata
nel tempo accettabili condizioni di civiltà
(case, scuole, servizi sociali). Le segreterie
politiche provinciali dei partiti democratici
hanno 'reagito recependo le legittime istanze
dell'Amn1Ì>nistrazione locale isolana.

Si chiede, pertanto, il riesame del provve-
dimento governativo e, intanto, la sospensio-
ne del provvedimento stesso per quanto ri-
guarda Favignana.

(4-01219)

DI NICOLA. ~ Al Ministro della sanità.
~ Per conoscere quali iniziative intenda
adottare per potenziare i oentri di cardiochi~
rUI1gia esistenti itIl ItaHa, con paTticolare ri-
guardo a quelli della regione siciliana, te~
nuto conto del grave disagio al quale si
espongono i malati costretti a mggiungel'e
ospedali specializzati negli Stati Uniti d'Aane-
rica o in altri più lontaJIli Paesi.

(4 -01220)

PAZIENZA. ~ Al Ministro di grazia e giu~

stizia. ~ Per sapere se e quando entrerà in
funzione il nuovo stabilimento carcerario di
Bergamo, tenuto conto del fatto che il Gp.
nia civile ha consegnato lo stabile nel mese
di giugno 1977, e tenuto conto, altresì, del-
la pericolosità ed umana intollerabilità del
protrarsi della ospitalità dei detenuti nel
vecchio carcere sito nel borgo medioevale di
Bergamo.

(4 ~01221)

TEDESCHI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Con ,riferimento alla situaziOŒle ed alle vi-
cende giiUdiziarie nelle quali è coinvolta
1'« Italcasse », nnterrogante ohiede al Mi-
nistro dì. far sapere con urgenza:

1) se sia informato del fatto che l'at.
tuale direttore generale, Arcaini, di anni 75,
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andato in pensione, a suo tempo, e liqui~
dato CO!}una cifra elevatissima, è statio im~
rnediatamente riassunto con un contratto
a termine, ma, in pratica, a tempo 1ndefj~
n:to, che gli ha garantito la stessa posizio-
ne~e gli stessi dkitti giuridici ed economici;

2) se sia informato dell'esi,stenza di pre-
Clse norme dell'istituto, che impongono la
cessazione dell'attività allo scoccare del 65°
anno di età le che, pertanto, si sarebbe do-
vuta impedire tale riassunzione di fatto, nel-
la quale si ravvisano j termini del peculato;

3) se sia informato del fatto, accertato
daHa Guardia di finanza, che, dopo la scom-
parsa di due assegni circolari di 10 milio--
ni di lire ciascuno, emessi daLl'« ltalcasse »
per ordine dell'A~caini nello scandalo petro-
lieri-Enel, altri assegni circolari, emessi per
gli stessi motivi di corruzione in altro scan-
dalo petrolifero e per ordine dello stesso
direttore generale, sono risultati ugualmen-
te introvabili;

4) se, alla luce di tali episodi e di altri
di cui si sta occupando la Magistratura, :non
r.itenga doveroso fOI'Dire al pubblico precise
notizie sull'attività dell'Arcaini, provveden-
do, nel contempo, a difender-e il personaje
tecnico dell'«Hakasse» da attacchi ispirati
aHa necessità di favorire l'attuale « padrino )j

dell'istituto ed i suoi protettori e beneficat].
(4 - 01222)

BALBO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapc:re se è a conoscenza di quanto è
avvenuto presso l'Ospedale civile dell' A'IlJ1un-
ZJÎata di Cosenza ove, essendo ricoverata
per un normale intervento chirurgico orto~
pedico Jq madr-e del responsabile dello stes~
so ospedale, si è ritenuto opportuno convo-
care appositamente da Napoli un gruppo
di specialisti, nonostante le indubbie qualità
professionali del personale del nosocomio
cos.entÎtno.

L'interrogante chiede, inoltre, di sapere se
non si ritenga necessario provvedere affin-
chè casi a!11aloghinon abbi.ano più a ripetersi.

(4 -01223)

SPARANO, DI MARINO. ~ Al Ministro
dei trasporti. ~ Premesso:

che i ,lavori per la costruzione della cen-
trale--mercato ortofirutticolo di San Nlicola

Varco-Eboli (Salerno) sano stati appaltati
il IO marzo 1977 dalla ditta SimoncinIÌ di Ca-
tania;

ohe, neI,la progettazione deU'opera finan~
ziata dal Ministero dell' agricolltura e deJ1e
foreste, per un importo di Hre 3.418.513.000
J:ire, fu ¡prevista dall'E SA campano (stazione
appaltante) la costruzione e .l'attrezzatura cId
un'area per rimessa di locamotive per ma-
novra di carri;

che tale centrale~mercato ortofrutticolo
è una struttura finalizzata a'1la difesa e allo
sviluppa dell'agricoltura nonchè deH'ulterio-
re qualificazione della produzione agricola
e dell'economia delle amende contadine ed è
dagli stessi attesa da circa 10 anni,

, si chiede di sapere:
1) se è stato dall'Azienda deLle ferrovie

dello Stato predisposto, in accordo con il
Ministero dell'agricoltura e deUe foreste, non-
chè con l'E SA campano, dl progetto di co-
svruzione di un mccordo ferroiViario di co~~
legamento della centrale ortofrutticola con
la rete ferroviaria;

2) se risponde al vero che il comparti-
mento di Reggia Calabria delle Ferrovie del-
lo Stato prevede la chiusura definitiva dello
scalo ferroviÌario di San N.icola Varco;

3) se nan ritiene, alla luce dell'enorme
significato economico e commerciale di tale
iniz;iativa, esaminare con estrema sollecitu-

dine, nell'ambito dei lavori di ristrutturazio-
ne dello scalo ferrov:iario di Salerno, l'op-
portunità e la convenienza economica di rea.
lizzare 10 scalo merci neU'area della Piana
del Sele (Salerno) pross1ima al disimpegno
di San Nicola Varco, considerate non solo
l'impraticabilità, per [ mezzi pesanti, delle
strade congestionate di BattipagHa, Ponte-
cagnano, Salerno, ma anohe la drcostanza
che ,l'area di San Nicola Varco è oramai
destinata a diventare iJ grande centro di
corHiluenza di tutto il traffico mercantile
della zona sud di Salerno, del[a Piana dell
Sele e di Paestum;

4) se, in considerazione di tutto quanto
sopra, non ritiene di dover reaLizzare, in
tempi brevi, .l'eseou1Jione del cavalcavia per
l'eUminazione del passaggio a HveIJo, sito
sempre in [ocaJlità San Nicœa Varca, e cau-
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sa, già da tempo, di difficoltà di transito
e di dispendio economico.

(4 - 01224)

CAZZATO, GAROU, MAFFIOLETTI. ~

Al Ministro delle poste e delle telecomunica~
:.:ioni. Premesso:

che l'articolo 38 della legge 20 dicembre
1970, n. 1077 'sullo scrutinio per merito com-
parativo s.tabilisce il giudizio suna completa
persona]~tà ddl'impiegato, sulla base dei ti-
toli risultanti dal fascioolo personale e daUo
stato matricO'lare, con particolare -riferimen-
to ai rapparti imormativi e relativi giudizi
complessivi;

che il Consiglio di amministrazione, al-
1'1nizio di ogni trienn!Ìo, determina mediante
coefficienti numerici i criteri di valutazione
dei titoli in ordine alle esigenze deLle singole
carriere;

che tali criteri devono tener conto del
rendimer..to, de'lla qualità dcl servizio pre-
stato, della capacità organizzativa, dei lavori
originali elaborati, del servizio prestato, de~
gli incarichi svolti, del profitto ricavato d2li
corsi professionali, deIl'attítudiiIle a svolgere
le funzioni deHa qualifica da corufeI1ire,delle
eventuali pubblicazioni scientifiche, nonchè
della cultura generale e della capacità pro-
fesiSionale, e non già degli eventuali requisi-
ti per l'appartenenza agli organi collegi ali
come più volte è stato affermato da tecnici
del Mimstero,

per quanto Ïm.1:anzidetto, d'altra parte sta.
hiJito dalla legge, gli inteliroganti chiedono
al Ministro di sapere:

se ,ritenga legittima e giustificata l'at-
tribuzione del punteggro specifico che viene
attribuito, nei vari concorsi dei direttori
OLA, ai rappresentanti deHe Commissioni
consultive provinciali, compartimentali e na-
zionali, costituendo oondizioni di privileglo
in favore di questi a danno di tutti gli altd
concorrenti;

se non ritenga l'attribUZJÌone dl tali pun~
teggiun iJlecito, sino a porre ,seri dubbi suIJa
corretta attività degli organi collegiali;

se ritenga tollerabile una situamone tale
che, stando a quanto viene .p:mspettato ,epub-

bUcato anche dalla stampa, frequentemente
si è verificata la determinazione e program-
maziO[le delle promozioni ai commissari sen-
za tener conto dei requisiti previsti dalla leg.
ge oppure dando una interpretazione U!IÙlate-
mIe della stessa;

se non ritenga che il persistere di tale
s;tuazione rafforza la convimzioíl1Jedi molti
dipendenti eLiconsiderare una strana Ammi-
nistrazione quella delle poste e delle teleco-
municazioni, dove, con discriminazioni, pre-
mi particolari e clientelismo, taluni possono
progredire neFa carriera ai danni degli ,altri;

se non ritenga, infiíl1Je,prima deLla convo-
cazione dei prossimi concorsi, pr.ocedere al-
I abolizione dei punti assegnati ai compOiI1en-
ti delle Commissioni VLA di ogl1li ordine e
grado.

(4 -01225)

CAZZATO. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste e della sanità. ~ Per sapere:

se sono informati della presenza nella
pineta demaniale dello Stato di Castellaneta
Marina della « processionaria del pino » che
provoca minacce serie all' esistenza della pi-
neta e, stando alle informazioni in possesso
dell'interrogante, potrebbe gravemente inqui-
nare la zona e danneggiare la popolazione
residente, quella turistica proveniente dalla
Puglia e dalla Basilicata, nonchè quella di
transito di altre nazionalità;

se sono informati, altresì, che alle pre-
occupazioni esternate dalla popolazione del-
la zona alle autorità locali, queste, pur rico-
noscendo la validità della presenza del ma-
lessere, hanno risposto invitando ad una fa-
talistica accettazione e rassegnazione, non
rendendosi conto dei gravi danni che può
produrre l'esistenza della «processionaria
del pino »;

se non ritengono, per le rispettive com-
petenze, intervenire con carattere di urgen-
za allo scopo di accertare .la veridicità e la
entità della predetta «'Processionaria del pi-
no» e 'Predisporre un immediato piano di
disinfestazione con mezzi potenti e con ope-
rai e teonici specializzati e organizzare una
campagna di prevenzione in tutta la zona.

(4 -01226)
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,

MERZARIO, BELLINZONA, CIACCI, MA-

IFAI DE PASQUALE Simona, MILANI, POL-
LASTRELLI, RAPPOSELLI, ROMANIA,SPA- I Interrogazioni da svolgere in Commissione

RANO, SQUARCIALUPI Vera Liliana. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed ai I .
P R E S I D E N T E. A ,~orma dell'ar-

Ministri dell'industria del commercio e del-
I

tlCoJO 147 del Regolamento, l mterrogazione

l'artigianato e della s~nità. ~ Premesso che
n. 3 - 00605 del iSen~to~e P,ittella sarà svolta

in occ aSI' one d a lla ' . . d . presso la 12a COm.mlsslone permanente (Igie-
'-'

pnma ¡reVJSlOne el prez- .tà). d U .
ali à d

.. l. ~££
ne e S'anI .

Zl r e e speel
; t me J;cma l ~ t:'lJ.ettuata

i~ '?ase alla legge U luglio 1977, n. 395 ~ I

SI e adottata iUna procedura anomala ri- ¡
spetrto a quella finora seguita, ;in quanto

I

Ordine del giorno

non è stata consultata (per i,l primo gruppo per le sedute di mercoledì 27 luglio 1977

di 1.571 confezioni sottoposte a revisione
di prezzo) la Sottocommissione prevista dal-
l'articolo 2 dell deoreto ministeriale 22 set-
tembre 1976, avente, tra l'altro, dl compito
di accertare gli elementi singoli costituenti
il costo di produzione, tIrasformazione, tra-
sporto e distIribuzione delle speciootà me-
dicinaH;

rilevato che le istruttorie di ordine tec-
nico sono state così delegate soltanto agli uf- ,
fici del CIP sì da determinare ~ in seno alla

I

Commissione centrale prezzi ~ il disimpe-
Igno dichiarato del rappresentante della Fe.

I

derazione unitaria CGIL-CISL-UIL che non
intendeva avallare decisioni prive di adegua-

¡
to supporto tecnico-scientifico,

si chiede di sapere quali direttive si in-
tendono emanare affinchè le prossime revi-
sioni di prezzo siano sistematicamente fon-
date sul parere della competente Sottocom-
missione dando così corretta attuazione al-
la normativa che disciplina l'importante set-
tore farmaceutico.

(4 - 01227)

SQUARCIALUPI Vera Liliana, BELLINZO.
NA. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per sape-

re quando saranno emanati i provvedimen-
ti di applicazione, da parte del Governo ita-
liano, della direttiva CEE sulla libera circo-
lazione dei medid entrata in vigore il 10
gennaio 1977.

(4 -01228)
I

P R E S I D E N T E. IJ Senato tornerà
a riíUllÌTsi domani, mercoledì 27 ~ugHo, in
due sedute pubbliche, da ¡prima alle ore 17
e la seconda alle ore 21, con il seguente
ordine del giorno:

I. SeguHo deUa discussione del disegno di
:tegge:

Disci¡plina delllle locazioni di immobili
urbani (465).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Aumento, ¡per J'anno 1977, delle mag-
giorazioni previste in favore dei comuni
e delle provin/Ce da!! decreto del Pires,ideD-
te del,la RepubblÍlCa 26 ottobre 1972, n. 638
(761) (Approvato dalla 6a Commissione
permanente della Cameru dei deputati).

2. Norme suil.l'associazionÍJsmo dei pro-
duttori agricoli (544).

FABBRI Fabio ed altri. ~ Norme rela-
tive aHa costituzione deJ.le associazioni
dei pmduttori (363).

VITALE Giuseppe ed altri. ~ Norme
relative alle associaz¡ioni dei pmduttori
agricoli (561).

La seduta è tolta (ore 21,05).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsiglIere vIcario del ServIzIo del resoconti parlamentari


